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    Re Tiberio IV Alesiade è morto, la Rivolta di Alesia un’ombra sui giorni trascorsi. Eppure da ogni parte sorgono pericoli contro il Regno di Malia, nuovi intrighi e nuovi scontri. Da una parte i Dosthan, il cui Impero sempre brama di conquistare la penisola martoriata dalla guerra civile. Dall’altra i Sarras: il misterioso popolo del Sud schierato con il Duca Rosso di Cinquecolli, che sogna di mettere sul trono il figlio Campione. Sul fragile equilibrio in cui versa la nuova Reggenza, Vindice Maravoy non può farsi cogliere impreparato. Invia Rinaldo Tagliaferro e la sua compagnia di bravacci e cortigiane a spiare l’Imperatore Dosthan, mentre il Comandante Livio Granfaro si prepara a sostenere l’atroce assedio dei Sarras. Se la capitale e la Corona d’Acciaio dovessero cadere nelle loro mani, ogni speranza di libertà svanirebbe. Ma Granfaro non sa che tra le proprie schiere si nasconde anche l’assassina Luce Selenides. E che lei è pronta a ucciderlo.
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    BREVE CRONACA DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI


    DALLA FONDAZIONE DI FORTIA-CHE-FU ALLA BATTAGLIA DI MALOMBRA


     


    Anno e data                        Evento


    1                                         Fondazione di Fortia ad opera di tribù Maliane


    542                                     Fondazione della Federazione Maliana


    589                                     Respinta un'invasione ad opera di Principi di Gallesse e conquista di tutta Gallesse


    703                                     Le Isole, minacciate dalle tribù di Alba, entrano nella Federazione che prende il nome di Mitoien, inizio della colonizzazione della penisola dell'Ovest e di Alba


    834                                     Conflitto con i Regni della Costa, una coalizione di regni del Continente Meridionale, per l'egemonia sull'Ovest


    899                                     Fine delle guerre, con la conquista di tutta la penisola dell'Ovest e della costa del Continente Meridionale


    939                                     Morte dell'ultimo Re di Valbania, che lascia il Regno alla Federazione


    960                                     I Dosthan sottomettono e soppiantano le tribù Keld, installandosi nei territori a Nord di Malia


    1207                                   I Principi Dosthan delle Sudsalpen e del Grossrhinland entrano nella Federazione


    1269                                   Attacco del Principe delle Zentralalpen al Grossrhinland, il generale Valerius contrattacca e conquista le Zentralalpen


    1271                                   Il profeta Uthor inizia a diffondere il suo credo ostile ai Mitoien tra i Dosthan


    1286                                   Prima ribellione Dosthan


    1288                                   Scontro fra i Mitoien e i Dosthan guidati da Uthor. Valerius uccide Uthor. La Federazione Mitoien diventa Impero, ad opera di Valerius


    2066                                   Perdita del Continente Meridionale conquistato dai Sarras


    2137                                   Conquista dell'Isola delle Brine


    2355                                   Il Principe Dosthan Wulfstan dello Zannmark unifica le tribù Dosthan e assedia la grande fortezza Mitoien chiamata “Il Chiodo”


    2356                                   Morte dell'Ultimo Imperatore Julius, la Corona d'Acciaio viene forgiata ad Alesia. Distruzione della capitale Imperiale Fortia, fine dell'Impero Mitoien


    2409                                   La dinastia Dosthan dei Gothan, fondata da Harrian I, tenta di unificare Malia


    2469                                   Morte dell'ultimo erede dei Gothan Tothyl I ad opera di una congiura di capi tribali, e fine della dinastia


    2663                                   Aiace di Altarocca sbaraglia i pirati Sarras e fonda il Regno di Malia, convocato il primo Arengo dei Duchi


    2708                                   Fondazione del Regno di Gallesse, con l'unione tra il Regno del Pane e il Regno del Vino


    2770                                   Conquista Gallessana della Nuova Provincia, egemonia di Gallesse sul Continente Settentrionale


    2783                                   Inizia la Guerra civile tra gli Altarocca e gli Alesiadi


    2822                                   Fine degli Altarocca, Costante I Alesiade è il nuovo Re di Malia, il Ducato di Altarocca va a un ramo cadetto degli Alesiadi


    2854                                   Fondazione dell'Impero Dosthan ad opera di Siegfried I. L'Impero Dosthan conquista Gallesse.


    2861                                   Re Costante III Alesiade scioglie l'Arengo dei nobili, prima guerra civile: i Duchi del Sud e del Centro di Malia contro gli Alesiadi


    2889                                   L'Impero Dosthan aggredisce Darraco, ma Hesperios e Dartessos la soccorrono: inizia la guerra fra i Dosthan e i tre Regni dell'Ovest


    2898                                   Trattato di pace fra l'Impero e I Regni dell'Ovest. Inizia l'espansione verso Est dell'Impero Dosthan


    2979                                   Nasce Vengeator Maravoy


    2999                                   Eletto Imperatore Dosthan Frederich


    3005                                   Guerra dei Due Imperatori, nella quale Vengeator Maravoy guida vittoriosamente le truppe Gallessane a favore del legittimo Imperatore Frederich


    3010                                   Nasce Lyonel Maravoy


    3021                                   Muore l'Imperatore Dosthan Frederich, eletto nuovo Imperatore Siegfried, riprende l'espansione Dosthan verso Est


    3038                                   Nasce Vindice Maravoy


    3039                                   A Malia Guerra civile tra Costante VI Alesiade e i Duchi dell'Ovest.


    3040                                   Vittoria di Costante VI nella Guerra civile


    3044                                   Muore Costante VI di Malia, sale al trono di Malia Tiberio IV Alesiade


    3047                                   Congiura di Vengeator Maravoy contro l'Impero


    3050                                   Muore l'Imperatore Dosthan Siegfried, eletto nuovo Imperatore Hagen


    3052                                   I Maravoy esiliati da Mykenes, muore Demetra Mykenes-Maravoy


    3053                                   Guerra di Ampioporto e Montenero contro Tiberio IV Alesiade


    3054                                   Sconfitta di Tiberio IV nella Guerra civile


    3055                                   Arrivo dei Maravoy ad Alesia al servizio di Tiberio IV Alesiade


                                              


    3059                                  


    3059, 2 ottobre                   Arrivo ad Alesia della Falange Kratilides, visita di Vindice a Rinaldo Tagliaferro, rissa fra Vindice e Campione di Cinquecolli


    3059, 3 ottobre                   Luce Selenides torna a casa dopo un assassinio


    3059, 4 ottobre                   Partenza dell'esercito per Gransequoia


    3059, 6 ottobre                   Incontro di Vindice col Re


    3059, 7 ottobre                   Partenza di Orso di Castroforte e Vindice per Acquaruggente, Nonna Fata incarica Luce di uccidere Astore Tagliaferro


    3059, 9 ottobre                   Vindice e Orso riflettono sulle rovine di un villaggio distrutto


    3059, 10 ottobre                 Il Biancorivo


    3059,11 ottobre                  Arrivo di Vindice ad Acquaruggente, colloquio col Duca Aristide, visita notturna alla Locanda sul Confine, Luce uccide Astore Tagliaferro


    3059, 12 ottobre                 Sulla via del ritorno Vindice salva Orso di Catroforte da un orso


    3059, 16 ottobre                 Arrivo di Vindice e Orso all'accampamento reale


    3059, 17 ottobre                 Vindice spia il Re e il Duca Rosso, incursione di Ariete di Gransequoia


    3059, 18 ottobre                 Scoperta del sentiero nascosto


    3059, 19 ottobre                 Battaglia di Gransequoia


    3059, 21 ottobre                 Colloquio tra Vindice e Lyonel sulla via del ritorno


    3059, 23 ottobre                 Entrata delle truppe ad Alesia e parata, Luce assiste, Vindice rivede Aurora


    3059, 24 ottobre                 Festa a palazzo


    3059, 25 ottobre                 Visita antelucana di Silvano Bovari a Luce, i Maravoy apprendono i piani del Re


    3059, 1 novembre              Forze Imperiali di Korburg annientano i predoni di Snorrisheim uccidendo Re Gunnar e prendendo prigioniera sua figlia Freya


    3059, 2 novembre              Morte di Rugiada di Gransequoia, inutile tentativo di salvataggio da parte di Vindice e Fabrizio


    3059, 5 novembre              Invio di un tributo in oro ai Dosthan da parte del Re


    3059, 6 novembre              Luce riceve la visita di sua sorella Erinne


    3059, 7 novembre              Trasloco della Compagnia Maravoy ad Altoborgo, colloquio di Vindice e Orso sul destino di Gransequoia


    3059, 20 novembre            Inizio della selezione e l’addestramento delle nuove reclute della Compagnia Maravoy


    3059, 24 novembre            Visita di Aurora e Vindice ad Altoborgo


                                              


    3060                                  


    3060, 3 gennaio                  Vindice e Astolfo Salinari tirano di scherma, Astolfo informa Vindice che il nuovo Imperatore Dosthan è in guerra contro la Provincia ribelle di Korburg


    3060, 20 febbraio               Visita di Zaffira di Verdefiume e Furio di Castroforte alla fortezza di Altoborgo


    3060, 25 febbraio               Incursione di Vindice ad Alesia


    3060, 1 marzo                    Festa di compleanno di Orso, fidanzamento del Re con Alba di Campofiorito


    3060, 5 marzo                    Lettera di Rinaldo Tagliaferro a Vindice, tentativo di regicidio e reazione di Alesia contro i Cinquecolli


    3060, 6 marzo                    Rivolta di Alesia, Luce visita Nonna Fata, regicidio di Rinaldo, nascita della Reggenza


    3060, 7 marzo                    Primi editti della Reggenza, riforma fiscale, istituzione di Arengo e Senato, i Verdefiume lasciano Alesia


    3060, 8 marzo                    Cattura del tesoriere Salieri, Vindice manda Astolfo Salinari a Gransequoia con la nuova guarnigione


    3060, 9 marzo                    Il Duca Rosso e Campione arrivano a Cinquecolli, la Reggenza fa pulizia di funzionari


    3060, 10 marzo                  Partenza della nuova guarnigione per Gransequoia


    3060, 11 marzo                   Sgombero di eunuchi e Signore dal Palazzo della Cupola d'Oro


    3060, 12 marzo                  Colloquio di Vindice con i nani


    3060, 15 marzo                  Colloquio della Reggenza con i mercanti e moneta circolante cartacea


    3060, 25 marzo                  Numerosi Ducati e Città sostengono la Reggenza, arrivo ad Alesia di Vincitore di Ampioporto


    3060, 27 marzo                  Colloquio di Vindice con Rinaldo Tagliaferro, suo esilio e suo incarico come spia


    3060, 29 marzo                  Rinaldo convoca Luce e le propone di diventare la sua guardia del corpo, lei rifiuta


    3060, 1 aprile                     Discorso pubblico di Rinaldo e sua partenza per l'esilio


    3060, 2 aprile                     L'esercito di Cinquecolli si mette in marcia verso Biancoscoglio


    3060, 3 aprile                     Il Messo reale Vulture Carbonai vede la flotta Sarras in arrivo


    3060, 5 aprile                     Sbarco dei Sarras a Biancoscoglio


    3060, 7 aprile                     Visita di Vindice a Molosso Tagliaferro, Rinaldo Tagliaferro entra nell'Impero Dosthan


    3060, 15 maggio                Inaugurazione di Arengo e Senato


    3060, 31 maggio                Partenza dell'esercito della Reggenza per affrontare la Coalizione di Cinquecolli


    3060, 15 giugno                 Fabrizio informa Vindice del numero dei Sarras


    3060, 10 luglio                   Scontro di Fabrizio Del Ferro coi Sarras


    3060, 15 luglio                   Incontro con le forze di Aristide di Acquaruggente


    3060, 19 luglio                   Le due armate si studiano nella Valle di Malombra, alla vigilia della battaglia


    3060, 20 luglio                   Battaglia di Malombra


     


     


     

  


  
    PROLOGO


    NAMASIUS


     


    Anno 2356, 30 agosto.


    Nei pressi di Castrellumbrunum, Gallesse, Impero Mitoien.


     


    Erano tre. Lanciati al galoppo, urlavano come demoni piombati fuori dall’Averno. E non c’era più nessuno a fermarli.


    Namasius Maravosius si guardò intorno con disperazione, poi si alzò sul carro e sguainò la spatha. «Buttati a terra, Vindex!» gridò a suo figlio.


    Il ragazzo, che guidava il secondo carro, sparì all’interno.


    Namasius ringhiò a se stesso. Aveva fallito la sua missione per l’Impero. Così vicino a casa, così vicino a portare a termine il proprio compito...


    Ma era tempo di morire.


    Avvolse il mantello sul braccio sinistro per farsene scudo e artigliò la sua arma. I grandi barbari bianchi sembravano quasi cadergli addosso, per la velocità con cui i loro destrieri divoravano il terreno. Deglutì. Il pensiero che tante migliaia di persone in tutto l’Impero stessero condividendo lo stesso destino non lo consolava affatto.


    Attese trattenendo il respiro.


    Una figura in rosso e oro caricò sul fianco il terzetto Dosthan prima che piombasse su Namasius. Era salvo. Claudianus, il Tribuno a capo della scorta, si era liberato del proprio avversario ed era venuto in soccorso del Patrizio di Castrellumbrunum. Gli altri cavalieri Imperiali erano tutti occupati a lottare contro la masnada di razziatori, così il Tribuno, che aveva perso la lancia, affrontò i barbari armato solo di spatha.


    Namasius lo vide deviare verso destra, con il filo falso, la lancia del primo Dosthan. Claudianus rispose con un mandritto alla gola e il sangue del predone gli schizzò sul viso in un affresco di morte. Il secondo barbaro tirò le redini facendo girare il cavallo verso quello del Tribuno, la lancia puntata dritta in volto. I Dosthan erano abili cavalieri, infallibili in carica. Claudianus però apparteneva ai migliori, tra le truppe Imperiali: si chinò all’indietro sul dorso del cavallo, schivando, e la lancia passò rigando solo di striscio l’elmo crestato. Il Dosthan passò oltre senza fermarsi e continuò a galoppare verso i carri. Claudianus non poteva fermarlo: si trovò addosso il terzo avversario già con la spatha levata per colpire. L’Ufficiale Mitoien alzò di scatto la propria arma mentre si copriva la testa con lo scudo. La mano troncata del barbaro volò in aria un istante e ricadde fra gli zoccoli e il fango, mentre il Tribuno veniva trascinato avanti dall’impeto del destriero.


    Ora Namasius attendeva immobile il nemico superstite, stringendo gli occhi. Claudianus era troppo lontano per aiutarlo, stavolta. Per fortuna il barbaro veniva incontro a lui e non a suo figlio.


    Il Patrizio della Gens Maravosia inspirò per trarre coraggio. Era in piedi su un carro lento e pesante, senza armatura, senza scudo. Ma forse con un solo nemico poteva farcela. O almeno poteva riuscire a portarlo con sé negli Inferi. La punta della lancia nemica si faceva più vicina, più vicina... Namasius si sarebbe giocato la vita in un brevissimo istante. Muoversi troppo presto o troppo tardi avrebbe significato la fine.


    Poi una freccia si conficcò profondamente nel viso del Dosthan, che rovinò a terra all’indietro. Namasius si girò: suo figlio Vindex era di nuovo in piedi, sul proprio carro, e stringeva l’arco nella sinistra. Sentì scoppiare il cuore d’orgoglio.


    Eppure non disse nulla, i pensieri già altrove.


    Alla missione per l’Impero.


    Forse potevano ancora farcela.


    «Non dovremmo essere già arrivati, padre?» chiese il giovane, preoccupato.


    «Presto, figliolo. Presto.»


    Vindex aveva appena quattordici anni. Era da molto tempo che non rivedeva la sua terra natale, da quando Namasius aveva accettato di mettersi al servizio dell’Impero. Ma ora il Patrizio lo aveva portato indietro con sé da Fortia, la capitale che si era creduta eterna e che adesso era ridotta a un mare di fredde pietre silenziose. Era stato bravo, il ragazzo: instancabile, generoso, discreto. In quello sfacelo, fra ogni calamità, Vindex era stato saldo come una roccia.


    Insieme avevano attraversato la terra di Malia sgusciando tra massacri e devastazioni, fino a giungere a Gallesse. La piccola scorta di cavalieri Imperiali li circondava. Uomini fedeli fino alla morte, ma ignari dell’importanza della missione. Avevano dovuto uccidere più e più volte per procedere, e alcuni di loro erano caduti. Quei cavalieri sapevano solo che dovevano proteggere la piccola carovana per ordine dell’Imperatore.


    Era stato proprio il giovane Imperatore Julius a far chiamare Namasius alcune settimane prima e a condurlo fin nelle più oscure e profonde segrete del Palazzo Imperiale, a Fortia. Là, in una stanza occulta, l’Imperatore gli aveva mostrato il segreto che risaliva ai tempi del primo Imperatore Valerius. E gli aveva spiegato per filo e per segno il significato. A Namasius era sembrato che il mondo intero gli crollasse addosso. Quello che era sepolto laggiù era anche peggio del disastro in cui tutto l’Impero stava sprofondando...


    «Porta via tutto, Namasius. Presto i barbari saranno qui. Nascondi i segreti dell’Impero lontano da Malia, nelle tue terre: a Gallesse. Dove nessuno possa mai trovarle. Vai, e non voltarti indietro.»


    Poi l’Imperatore aveva raccolto le ultime truppe ed era andato a farsi ammazzare dalle orde Dosthan di Wulfstan, che tutto travolgevano. Povero Julius: il triste destino di un valoroso e sfortunato giovane era stato di essere l’ultimo Imperatore. L’Impero nato più di mille anni prima era ormai defunto.


    Namasius cercò di non pensarci e frustò i cavalli che tiravano il carro. Quelle povere bestie stavano rallentando per la stanchezza. Erano lucide di sudore, per lo sforzo e per il caldo asfissiante. Ma il Patrizio non aveva nessuna intenzione di permettere loro di riposare.


    Non prima che fossero giunti alla roccaforte dei suoi avi, a Castrellumbrunum. Lassù avrebbero trovato un posto sicuro: tra alte mura, in cima al tenebroso sperone di roccia ben difeso. C’era la piccola guarnigione Imperiale, e c’erano i servi e le guardie della sua famiglia. A lui, poi, bastava il tempo di nascondere quel che i due carri portavano all’interno dei forzieri. Li avrebbe riposti in un luogo dove i barbari non avrebbero mai potuto trovarli.


    Poi, che fosse quel che doveva essere.


    Namasius avrebbe resistito lì finché le forze a sua disposizione glielo avessero permesso. Almeno per il momento, i Dosthan non li avrebbero assaliti. Ben altra preda li attendeva nelle città, nei porti e nelle fertili pianure di quello che era stato il più grande Impero che la storia avesse mai conosciuto. E adesso in frantumi, vinto, devastato.


    Bene: nel caso in cui i barbari si fossero presentati alle sue porte, Namasius era disposto a trattare, a pagare un lauto prezzo per essere lasciato in pace. Perfino a diventare loro vassallo, se necessario.


    O a combattere fino alla fine. Tutto purché quei selvaggi non s’impossessassero di ciò che l’Imperatore gli aveva affidato.


    Inspirò coraggio.


    Gli era giunta voce che un’altra banda di predoni stesse percorrendo le colline, una ben più numerosa di quella che avevano affrontato, e Namasius sapeva per certo che quelli avevano avuto notizia della sua carovana. Gli stavano dando la caccia, ingannandosi sul contenuto dei carri: dentro quei forzieri non c’era oro, né pietre preziose. Erano cose più importanti, ma che non avrebbero avuto alcun valore agli occhi profani dei barbari. Peggio ancora: se vi avessero messo le mani sopra, si sarebbero indispettiti e non avrebbero risparmiato nessuno.


    Passata una stretta curva, ecco finalmente davanti ai suoi occhi l’alta ombra rassicurante di Castrellumbrunum. Il colle di pietra marrone scuro si alzava molto al di sopra di ogni altro rilievo. Uno sperone aspro e minaccioso. Da quel lato la terra si alzava un po’ più gradualmente, ma sull’altro vigilava una rupe vertiginosa.


    In cima, l’aquila d’oro Imperiale campeggiava insieme al lupo nero della gens Maravosia su poche torri squadrate, sopra una muraglia che racchiudeva il villaggio e il palazzo della sua stirpe. Anche da lassù avevano visto la piccola carovana: le porte si erano aperte, e una pattuglia a cavallo stava venendo loro incontro.


    La salvezza scendeva al galoppo lungo il sentiero.


    Namasius tirò le redini e fermò i cavalli, sospirando di sollievo.


    Il segreto era in salvo. Soltanto suo figlio – e lui soltanto – avrebbe dovuto conoscere il luogo in cui lo avrebbe celato. Ma non tanto presto. Fino alla morte, Namasius avrebbe risparmiato al ragazzo la conoscenza di quel mistero. Era meglio che quel peso enorme gravasse sulle spalle di una persona alla volta.


     


     


     

  


  
    PARTE 1


    AUSLANDER


     


    1


     


    Anno 3060, 20 aprile.


     Sudsalpen, Impero Dosthan.


     


    Alle sue spalle si alzava la bianca e rosata mole rocciosa del Weissewolfsberg, la Montagna del Lupo Bianco. Si diceva che da quei monti avessero avuto origine i lupi dal manto bianco che infestavano le creste della catena delle Montagne Settentrionali, le Montagne Bianche. Le stesse creste che per i Dosthan erano invece le Sudsalpen, le Alpi del Sud.


    I fianchi dell’enorme Weissewolfsberg erano scuri di pini montani e abeti, con qualche imponente sequoia a regnare su tutti gli altri alberi. Più in alto c’erano prati cosparsi di fiori alpini, multicolori nell’esplosione primaverile di quell’anno: il 3060 dalla fondazione di Fortia-che-fu. Ancora più su, solo rocce chiare e neve. E nidi d’aquile. E l’azzurro profondo del cielo... Ma tra i boschi di conifere, aguzzando la vista, si poteva veder snodarsi un nastro bianco.


    La pista.


    Il regicida Rinaldo Tagliaferro stava piegato all’indietro sulla sella del suo cavallo. Si grattò, da sopra la benda, la cicatrice che aveva al posto dell’occhio sinistro e con il destro ammirò tutto il panorama dei monti che stava per lasciare. Dall’altra parte, a Oriente, si levavano i picchi aguzzi e le pietraie degli Adlersgipfel, tre vette di ghiaccio e di roccia bianca che parevano sbucare dalla terra come denti di orco. In mezzo, il passo che conduceva alla piccola città montana di Kaltenbrunn, da cui loro adesso provenivano: torri e case di pietra abbarbicate su uno sperone rosato alle pendici del Weissewolfsberg. Più indietro, oltre le lontane mura di Kaltenbrunn, le vette azzurre dei Falkenbergen.


    A condurre Rinaldo fin lì era stata la strada che da Alesia si inerpicava sui monti attraverso il Feudo di Acquaruggente. Poi si erano addentrati nelle boscose terre alte dell’Impero Dosthan. La strada, sul confine, cambiava. Nelle terre di Malia i corsi d’acqua erano superati da venerabili artefatti in pietra, antichi, solidi e trascurati. Erano per lo più millenarie costruzioni Mitoien: ponti di grandi blocchi di pietra chiara, ampi e solidi, fatti per sfidare i secoli. Altri erano un lascito dei tempi degli Altarocca, o perfino dei Gothan: stretti passaggi a schiena d’asino. Infine altri ancora, pochi, erano squadrati, più recenti, costruiti dagli Alesiadi. L’incuria non poteva danneggiarli, tanto erano stati costruiti con arte, soprattutto i più antichi. Ma il fondo era spesso sconnesso: alcune pietre erano cadute a terra, e il fango e la polvere vi si accumulavano. Si notava la mancanza di un potere che se ne prendesse cura...


    Nell’Impero Dosthan, invece, si trovavano ponti ben curati, dai grandi tronchi levigati con arte, sempre verniciati di fresco. La strada era ben segnata e libera da sterpi ed erbacce, la foresta tenuta a debita distanza con gran precisione.


    Lungo la strada avevano incrociato ogni giorno almeno un convoglio che portava a Malia merci Dosthan: dalle pellicce e dall’ambra provenienti dalla costa settentrionale dell’Impero fino al carbon fossile di Schwartzhugel. Però erano anche stati sorpassati da diverse carovane di mercanti Maliani dirette a nord, con carri stracarichi di armature di Alesia, vino di Poggiridenti e Torrebrumosa, formaggi piccanti stagionati dalle regioni meridionali, vetro a losanghe da Cinquecolli.


    Lasciando le terre degli Acquaruggente, avevano avuto sul fianco destro l’austera e solida visione del Giardino Incantato: una serie infinita di picchi, simile a una feroce dentatura rosata. La leggenda diceva che lassù un tempo vivessero i massicci nani Salvani, maestri dell’arte dei fabbri e della magia. Pareva che quegli esseri tozzi e barbuti si fossero ritirati dal mondo non fidandosi più degli esseri umani. Rinaldo Tagliaferro non era certo di poter dare ai nani tutti i torti, conoscendo anche troppo bene i suoi simili.


    Mentre si addentravano nelle terre Imperiali, i viandanti Dosthan li avevano deliziati con un’altra leggenda. Si narrava di agili fate che vivevano attorno agli Elvengipfelen. La loro dimora era fra le tre candide vette dei monti Falkenbergen, le più snelle e svettanti, ai piedi delle quali era incastonato un laghetto di puro verde smeraldo.


    I Maliani parlavano di un popolo di rudi nani, i Dosthan di esili e magici elfi. Due popoli mitici che quindi avrebbero dovuto vivere a ben poca distanza l’uno dall’altro. Difficile da credere. Ma i Maliani e i Dosthan non erano soliti parlarsi molto, né prendere sul serio gli uni i miti degli altri. Fra le terre dei nani e quelle degli elfi, Rinaldo e la sua scorta avevano perso quattro giorni al confine. Erano stati bloccati e costretti ad alloggiare presso la Locanda sul Confine dalle cortesi ma inflessibili guardie Dosthan. La posizione di Rinaldo metteva in imbarazzo tutti: nessuno sapeva come comportarsi o cosa fare con lui; se fosse più opportuno accoglierlo regalmente o cacciarlo in malo modo.


    Un regicida provoca sempre imbarazzo.


    Avrebbe dovuto abituarsi e conviverci. Alla fine, per sbloccare la situazione, Rinaldo aveva dovuto “ungere” tutti: dal Sergente delle guardie di confine al cavaliere che comandava la postazione, al Barone suo superiore, fino ad arrivare allo stesso Conte di Kaltenbrunn.


    In cambio di un sostanzioso sacchetto d’oro, il Conte gli aveva consegnato i documenti necessari per entrare nelle terre Imperiali e proseguire. Documenti che però, al contempo, lo obbligavano ad andare a presentarsi alla Corte del Principe delle Sudsalpen. Sarebbe stato poi il Principe a decidere se rimandare eventualmente la faccenda all’Imperatore in persona.


    Rinaldo era ripartito subito: perfino l’esuberante accoglienza della Locanda sul Confine e l’ottima birra di Brettenwald gli erano ormai venute a noia. Si era comunque attardato a esplorare i dintorni, esercitandosi nella lingua Dosthan, che già conosceva un poco, e abituandosi ai costumi locali.


    Nei limiti, ovviamente.


    Da buon Maliano non rinunciava a farsi un bagno caldo tutte le sere in cui aveva trovato una locanda o un villaggio dove alloggiare, ogniqualvolta non era stato costretto ad accamparsi lungo la via. E da buon Maliano non era ancora riuscito a passare sopra alla mania Dosthan di andare in giro mezzo nudi al freddo. O a quella di ubriacarsi senza ritegno, alla sera, fino a svenire sotto un tavolo dopo aver mangiato e cantato e bevuto e cantato.


    Rinaldo doveva impegnarsi a comprendere la mentalità locale, ma non gli era facile afferrare perché i Dosthan considerassero superiore chi trincava più birra e non la persona più temperante. Tradizioni radicalmente diverse. I Dosthan erano dei barbari, ma non era il caso di prenderli per stupidi o sottovalutarli... Aveva capito grosso modo quali erano i loro strani gusti e le loro debolezze, e questo per ora doveva bastare.


    Compresi i giorni passati oziosamente al confine, aveva impiegato quasi metà del mese per attraversare il lato Dosthan dei monti: dal sette al venti di aprile, quasi il doppio di quello che sarebbe bastato procedendo spediti e concentrati. Ma ne era valsa la pena. A Kaltenbrunn c’era una locanda di certi suoi colleghi Dosthan con cui la Casa Tagliaferro scambiava a volte le ragazze, che avevano dato un allegro benvenuto a lui e alla sua scorta...


    Cinque veri ceffi da galera.


    Ceffi come Diomede Salinari: un trentenne alto e atletico con lunghi capelli corvini e gelidi occhi grigi, il viso sempre ben sbarbato. Assomigliava un poco a suo cugino Astolfo, il sicario che Rinaldo aveva fatto assumere a Vindice nella Compagnia Maravoy. Ma era più alto, muscoloso e ben piazzato. Anche Diomede era un assassino di professione e schermitore provetto, sebbene non avesse approfondito abbastanza l’arte delle armi da fregiarsi del titolo di Maestro come suo cugino. In compenso aveva appreso l’arte del pugilato nella migliore palestra di Alesia, sotto la rude sferza di quell’Aiace Bellavalle che ora era membro della Reggenza di Malia.


    Rinaldo gli appoggiò una mano sopra la spalla. «Mio caro Diomede, ora scendiamo a valle. Ci addentriamo nel cuore dell’Impero.»


    «Nella tana del lupo» disse lui serio.


    Rinaldo invece gli sorrise di sbieco.


    «Proprio così. E dovremo domarlo, questo lupo selvaggio.»


    Ma mentre lo diceva si rammentò che nemmeno lo splendido Impero Mitoien era mai riuscito a domare i Dosthan. Anzi, alla fine erano stati i Dosthan a distruggere gli invincibili Mitoien, facendo sprofondare il mondo in un’era di oscurità e barbarie.


    E ora? A volte vincevano i Dosthan, a volte i popoli del Sud. Il destino lanciava i dadi a prescindere da quel che era avvenuto prima. E, in fondo, la sua compagnia qualche trucco lo conosceva, pensò fissando Giano il baro, detto “Bidone”.


    Il curioso nomignolo era dovuto sia alle notevoli dimensioni dell’uomo che all’arte di barare al gioco in cui era maestro. Pelato, grosso e pesante, con uno stolido sguardo bovino... ma veloce quando voleva.


    E poi c’erano i fratelli Giorgio e Silvano Bovari, rapidi sia con la balestra che con il pugnale. Entrambi alti, magri, con capelli corti e lunghe barbe castane, vestiti sempre tutti di nero, dai cappelli piumati agli stivali di cuoio scuro. Era davvero difficile distinguere l’uno dall’altro: ciò permetteva loro di portare a termine parecchi trucchi e inganni, quando volevano.


    Infine, Guglielmo Caronte: un quarantenne rosso di pelo, per quel che gliene rimaneva, con una barbetta spelacchiata, esperto avvelenatore e arciere infallibile. Portava un giustacuore verde e calze a brache nere, una infula di cuoio in testa sempre storta.


    Eccola lì, la sua compagnia “poco raccomandabile”. Per gli altri, però. Non per lui. Erano tutti e cinque fedelissimi bravacci della casa Tagliaferro da molto tempo. Ed erano tutti pronti a seguirlo fino alla città di Schwartzhugel, dove i Tagliaferro possedevano una equivoca locanda. In effetti, si diceva, la migliore locanda equivoca della città.


    Sistemandosi meglio sulla sella, Rinaldo poté spaziare con lo sguardo sul magnifico spettacolo che si parava davanti alla sua piccola compagnia. I monti pallidi erano disposti quasi come le quinte di un teatro. Davanti a lui il terreno digradava a poco a poco, in una scena di rilievi azzurri per la distanza e macchie boscose percorse da spumeggianti torrenti, che in lontananza si convertivano in placidi fiumi. E, quasi all’orizzonte, indistinto tra vaghe brume lattiginose, un paesaggio quasi pianeggiante, cosparso di basse e dolci colline coperte da pascoli e cupe foreste.


    La via per il cuore dell’Impero.


    «Andiamo.»
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    Il vapore delle pentole ricolme di stufato di carne e verdure, insieme al fumo nelle cucine, rendeva l’aria soffocante. Il puzzo di sudore che pervadeva il locale non migliorava certo la situazione, ma fuori la giornata era stata a dir poco fresca e Rinaldo era comunque grato per il calore che lo ritemprava. Inoltre bisognava ammettere che la birra era ottima, e le salsicce non da meno. Anche il pane nero speziato era... come dire, strano ma interessante.


    Rinaldo dette un’occhiata intorno, mentre si puliva la schiuma dalle labbra col dorso della mano. La locanda Dosthan era grande: un’unica grande sala, o halle come dicevano loro, col soffitto sorretto da grosse travi e le pareti anch’esse in tronchi di legno. I tavoli che gremivano il salone erano affollati...


    Un rutto alle sue spalle lo fece trasalire. Il suo sguardo incontrò quello severo di Diomede Salinari. La sua guardia del corpo si stava spazientendo. Lo spadaccino di Alesia, che già per mestiere tendeva a mantenere una certa distanza fra sé e gli altri, non era di carattere molto socievole. Ora l’eccessiva vicinanza di tante persone così chiassose lo rendeva nervoso.


    Anche Guglielmo Caronte lo aveva notato. Si accarezzava divertito la barbetta rossa e, così, tanto per smorzare la tensione, a un certo punto si piegò all’indietro sulla sedia e se ne uscì con una sfida.


    «Chissà chi dei due è il più forte...» disse guardando prima l’atletico Diomede e poi il grosso, calvo, Giano. «Giano è più grosso, si sa, e io dico anche un po’ più alto. Ma la ciccia non fa forza: Diomede è muscoloso come un toro. Sarei proprio curioso, sì!»


    Rinaldo strizzò l’occhio a Diomede. «Io punto su Diomede. Spiacente, Giano: magari mi sbaglio e perdo la scommessa, ma secondo me è più forte lui. Comunque è una bella sfida. Dai, fateci vedere chi prevale a braccio di ferro.»


    «Bah» commentò laconicamente Diomede Salinari, lasciando intendere il suo scarso interesse.


    «Perché no?» disse invece Giano, gioviale, alzandosi a metà dalla sedia. «Scommettiamoci una birra. In amicizia.»


    «Ho già bevuto abbastanza, grazie. Questi ubriaconi non hanno fondo, ma noi domani dobbiamo marciare, e non possiamo mica metterci all’ingrasso come maiali.»


    «E su, Diomede, non farti pregare. Siamo tutti curiosi. Facciamo questa fesseria: un ultimo giro di birra pagato da chi perde e ce ne andiamo a dormire» lo punzecchiò Rinaldo.


    Diomede si alzò con un sospiro. «Ahhh, e va bene, per Ercole. Ma senza rivincite: una sola prova. Secca.»


    «Solo una!» ghignò Giano soddisfatto.


    Gli altri scostarono i piatti, i boccali e il cibo rimasto, e i due si sedettero uno di fronte all’altro, a gambe larghe. Si sistemarono comodi, appoggiarono i gomiti sul tavolo e Rinaldo diede il via. Cominciarono entrambi a tirare con forza, e subito il loro colorito cambiò. Nessuno dei due riusciva a smuovere l’altro. Ben presto anche i Dosthan si misero a guardare. Alcuni si alzarono per vedere meglio e si avvicinarono al tavolo, altri iniziarono a incitarli battendo i boccali sul legno o esclamando parole incomprensibili. Un ragazzetto coi capelli color paglia chiamò i suoi vicini di tavolo, gridando qualcosa sui “Malienisch auslanderen”.


    Giano era diventato rosso e sudava dal cranio calvo, con le gocce salate che gli scendevano sulle tempie e negli occhi. Sbuffava peggio del mantice di un fabbro. Diomede stringeva i denti e tirava come un dannato, i bicipiti che parevano scoppiare. Aveva le labbra serrate, la bocca sembrava poco più di un taglio sottile in mezzo al volto. Qualcuno scoppiò a ridere, qualcun altro ruttò; da un tavolo si alzò una specie di canzonaccia.


    A poco a poco, piano ma inesorabilmente, la mano di Giano cominciò ad abbassarsi. Il massiccio bravaccio opponeva però una fiera resistenza. Una vena sulla tempia di Diomede cominciò a pulsare, quasi fuoriuscendo dalla cute.


    «Oh, vedete di non lasciarci la pelle. Mi servite vivi!» scherzò Rinaldo.


    Alla fine, dopo un’ultima, accanita resistenza sul piano del tavolo, con un gemito quasi di sollievo, Giano il Bidone si arrese. Il suo braccio calò, giù, fino in fondo, la mano fu schiacciata sul legno irregolare del tavolaccio.


    Subito Giano si mise a dare pacche sulla spalla al suo compare. «Per gli Dei quanto sei forte! Non l’avrei detto. Ti offro da bere volentieri. Accidenti che presa!»


    «Non è stato facile» lo elogiò Diomede Salinari, laconico, ricambiando le pacche con una stretta sulla spalla del grassone e asciugandosi il sudore dalla fronte.


    Fu allora che il Dosthan avanzò in mezzo a loro. Era un ragazzo sui vent’anni, alto come un abete e dalle braccia come tronchi. I bicipiti fuoriuscivano dalle corte maniche della sua blusa. Vestiva modestamente: doveva essere un boscaiolo o un contadino. Ingollò un intero boccale di birra e si batté pesanti manate sulla pancia. A quel punto, cominciò un lungo discorso in Dosthan, che Rinaldo comprese solo in parte. Colse però le parole “auslander nethermannen”: uomini inferiori stranieri. Non tradusse solo perché Diomede avrebbe potuto aprire un secondo sorriso sulla gola del Dosthan in un istante.


    Il grosso Dosthan, più alto di Diomede di tutta la testa, si sedette sbracato a gambe larghe al posto di Giano, sebbene nessuno lo avesse invitato, e fece cenno a Diomede di risedersi. Lo spadaccino prezzolato alzò un sopracciglio e guardò di sbieco Rinaldo Tagliaferro senza dire nulla. Ma lo sguardo era da “te lo avevo detto”.


    «Komm, komm...» insistette il giovane, facendo ancora segno al bravo di sedersi.


    «Sì, d’accordo» disse Diomede, in Maliano, con un mezzo ghigno.


    Lo spadaccino Maliano si sedette di fronte al gigante Dosthan, piantò il gomito sul tavolo e la nuova sfida iniziò. Gli avventori della taverna facevano il tifo per il loro beniamino battendo i boccali sulle tavole e scandendo ritmicamente parole che i Maliani a volte non capivano. Diomede lottò con tutte le forze, ma presto fu costretto a restare sulla difensiva. L’altro era forte come un orso, e lui era già stato fiaccato da Giano. Inoltre il Dosthan era molto più alto, e aveva una leva maggiore. Il biondo popolano montanaro spinse giù la mano del Maliano. Diomede scelse allora di resistere a oltranza in quella posizione, che costringeva l’avversario a grandi sforzi per conquistare ogni minimo avanzamento, e riguadagnare spazio ogni volta che ne aveva l’occasione. E resistette. A lungo. Sperava che l’altro esaurisse le energie, ma alla fine fu lo stesso Diomede a trovarsi in difficoltà. I suoi muscoli erano provati dal confronto appena sostenuto, e non riuscì più a far fronte alla forza soverchiante del suo avversario. Lentamente, fu costretto a cedere.


    Alla fine, il Dosthan lo cacciò con il dorso della mano sul legno del tavolo, ruggendo di trionfo. Il giovane si alzò, con le braccia al cielo, e le acclamazioni dei presenti rimbombarono riempiendo l’aria pesante di fumi sino al soffitto. Diomede allargò le braccia, le palme delle mani aperte nella resa. L’altro non cessava di alzare i pugni e di gridare, aizzato dalla folla. Salì anche in piedi sulla sedia.


    «Bene, ora possiamo anche andarcene a letto. Giano, quel giro di birra lo offrirai domani sera» disse Diomede, alzandosi.


    Ma il vincitore della gara si accorse che il suo avversario se ne stava andando e si voltò per schernirlo.


    Diomede, ancora una volta, allargò le braccia, sorridendo. «Hai vinto. Che cosa vuoi ancora, pecoraio?»


    Le parole erano in Maliano: il ragazzone biondo non poteva averle comprese, ed erano state pronunciate con bel garbo, ma non servirono a molto. Il Dosthan avvicinò il volto a quello di Diomede. Gettava parole come frecce, immerse in un alito alcolico. Il sorriso sparì dal volto dell’assassino Maliano, che fece un passo indietro.


    Anche Rinaldo e i suoi uomini arretrarono.


    Il Dosthan spintonò Diomede, che non reagì ma irrigidì il volto. Poi il ragazzone biondo alzò la mano per colpire Salinari con uno schiaffo. Era un colpo leggero, simbolico, ma il Maliano non era disposto a concedere altra benevolenza. Evitò la botta spostando all’indietro la testa di poche dita, senza mostrare alcuna emozione in viso. Il Dosthan ritentò con un manrovescio, più veloce del primo. Ma Diomede lo fermò con la mano destra, ammortizzando il colpo sul palmo. Poi lo afferrò e gli torse violentemente il polso, tanto da rovesciarlo a terra tra le sedie che cadevano e la gente che si spostava precipitosamente.


    Il giovane si rialzò subito, tra le risa degli astanti, paonazzo per la vergogna. Partì all’attacco con un gancio destro. Ancora una volta, Diomede evitò il colpo quasi senza muoversi, spostando di poco la testa all’indietro. Poi subito gli diede un buffetto al mento di diretto sinistro, solo per fargli capire. Ma l’altro non capì: scattò avanti.


    Intanto, i fratelli Bovari e gli altri bravi avevano portato le mani sulle daghe, ma Rinaldo li fermò con un gesto.


    Il Dosthan attaccò con un possente gancio sinistro. Puerile, valutò Rinaldo. Diomede ci passò sotto, portando il tronco da sinistra a destra. Appena passato sotto il pugno dell’altro, il bravo di Alesia tirò un gancio destro alla tempia del giovane, che rovinò a terra buttando all’aria sedie e boccali. Questa volta non si mosse più.


    Calò il silenzio, un silenzio carico di paura e di tensione.


    Un’ancella giovanissima dalle lunghe trecce sussurrò: «Hans?».


    Hans diede un flebile cenno di vita, tentando invano di sollevarsi sulle braccia.


    Allora scoppiò una risata generale. Un paio di giovani rossi in viso, evidentemente amici del malcapitato, parevano avere intenzioni ostili. Fecero per muoversi verso il gruppo dei Maliani, però furono derisi e spintonati via dalla folla. Altri due portarono Hans fuori, di peso, prendendolo per le braccia. Per svegliarlo gli cacciarono la testa nell’abbeveratoio dei cavalli.


    Molti brindarono, altri cantarono una canzone stonata. Parecchi vennero a dare grandi pacche sulle spalle ai Maliani, soprattutto a Diomede. Un uomo enorme con una gran barba fulva prese lo spadaccino di Alesia sottobraccio e lo costrinse a bere da un grande boccale fra le acclamazioni dei presenti.


    «Io volevo solo andarmene a dormire, per Ercole!» esclamò Diomede, rivolgendo uno sguardo esasperato alla compagnia.


    «Bravo!» Rinaldo rise. «Ora ti toccherà restare alzato a lungo, e bere, e anche parecchio.»


    Il commento di Diomede, pronunciato in Maliano con un sorriso stretto sulle labbra, fu irriferibile.
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    Anno 3060, 21 aprile.


    Villaggio di Grunwiesetal, Sudsalpen, Impero Dosthan.


     


    Al mattino, Rinaldo aveva le occhiaie e un cerchio alla testa. Affondò una fetta di pane nero di segale nel latte caldo sforzandosi di cacciare via la nausea. Come al solito, il viaggio sarebbe stato spossante.


    I suoi compagni, tutti seduti intorno a lui, non avevano un aspetto migliore. Il calvo Giano era l’unico a non essere spettinato, ma il suo colorito era tra il giallo e il verdastro.


    «Stiamo bevendo troppo e mangiando pesante in questo viaggio, ragazzi. Sarà meglio andarci piano» consigliò Guglielmo Caronte, passandosi una mano tra i radi ma ribelli ciuffi rossi.


    Curioso commento, da parte di un esperto di veleni, pensò Rinaldo, grattandosi la cicatrice sotto la benda.


    «Vero. Io però, almeno, giocando a dadi ho rimediato un bel gruzzolo!» disse Giano, facendo tintinnare un borsello pieno di monete.


    «Bella forza, coi tuoi metodi!» esclamò lo smilzo Silvano Bovari.


    Giano ridacchiò contento come un bambino.


    «Se fossimo partiti presto avremmo potuto arrivare al prossimo villaggio in serata, invece così dovremo accamparci e dormire all’aperto» bofonchiò Diomede Salinari.


    «Parla quello che si è svegliato all’alba. Siamo dovuti venire in tre per tirarti giù dal letto!» lo sfotté Silvano Bovari, mentre suo fratello Giorgio rideva.


    «Sì, e per fortuna che uno dei tre era Giano, altrimenti non ce l’avremmo fatta!»


    Diomede gli tirò una gomitata al fianco, e Giorgio si piegò in due dal dolore. «Io avrei voluto andare a letto presto. Ma con la baruffa di ieri notte...»


    «...nessuno di noi era in grado di alzarsi a un’ora decente» concluse Rinaldo. «E va bene, in fondo nessuno ci insegue. Almeno che io sappia. Quindi non sarà un problema: se preferite possiamo partire domani.»


    «No, no, che Ercole ce ne scampi!» rifiutò terrorizzato Diomede. «E se poi a questa gente viene in mente di festeggiare anche stasera? Preferisco dormire in un bosco infestato dai lupi.»


    Risero tutti.


    «No, hai ragione: il mio stomaco non lo sopporterebbe» ammise Rinaldo, sorridendo. «Giorgio, Silvano, andate a prendere le nostre cose al piano di sopra, per favore.»


    I fratelli Bovari, che avevano già finito di fare colazione, si alzarono con un inchino e salirono le scale.


    «Scusate, potevo mettervi tutti nei guai ieri sera» se ne uscì Diomede.


    Giano si dondolò all’indietro sbuffando, ma Rinaldo lo precedette. «Sono io che devo scusarmi: se non ti avessi chiesto di misurarti con Giano, non sarebbe accaduto nulla.»


    «Vero» aggiunse Giano. «Ti abbiamo costretto tutti quanti, quindi sei proprio l’ultimo che deve scusarsi.»


    «E poi» concluse Guglielmo Caronte, «magari sarebbe successo lo stesso. Quel giovanotto, Hans, aveva una gran voglia di attaccar briga con qualcuno.»


    «Dobbiamo essere più cauti. Non sembrano avere molta simpatia verso i Maliani» commentò Rinaldo.


    «Nelle terre di confine capita spesso, e poi oggi c’è chi parla di guerra» osservò Diomede.


    Diomede aveva ragione. Probabilmente, ragionò Rinaldo, i seguaci del nuovo Imperatore stavano facendo propaganda contro i Maliani in vista della guerra. E, in effetti, non era difficile accusare il Regno di Malia: Re Tiberio IV Alesiade era stato indegno e corrotto; i Duchi di Gransequoia ingiustamente abbattuti, trucidati, umiliati. La fazione dei Cinquecolli non solo aveva fatto parte delle trame degli Alesiadi ma, soprattutto, aveva chiamato in soccorso i Sarras – un Impero sconosciuto e potenzialmente rivale – fino alle porte dei Dosthan. E poi c’erano i Maravoy e quelli della nuova Reggenza, che potevano essere accusati sia di complicità con i piani di Re Tiberio che del suo assassinio.


    Assassinio che, strano a dirsi, aveva eseguito proprio lui.


    Rinaldo si ritrovò catapultato nel pieno della rivolta di Alesia, a percorrere come una tempesta i saloni e i corridoi del Palazzo Reale cosparsi di morti e moribondi, con una lama insanguinata nel pugno e attorno a sé una multiforme folla urlante e omicida. I polsi gli tremavano al solo ricordo, e quasi dubitava di essere stato lui ad aver compiuto quelle azioni. Ma era stata la sua mano, proprio la sua, ad aver posto fine alla vita di Re Tiberio, della Regina Madre Venerata Alesiade e di tutti quelli che si erano messi in mezzo.


    I loro volti distorti dal dolore, le loro grida di paura... Un inferno. Persino adesso, le dita di Rinaldo sembravano ancora stringere l’elsa dell’arma che gli era capitata in mano quel giorno.


    Si riscosse, alzandosi dalla tavola.


    «Vado a dare una mano ai due fratelli» disse.


    Ma Giorgio e Silvano stavano già scendendo i gradini di legno, pieni di sacchi e borse. Andò loro incontro seguito dagli altri bravi, e si divisero i carichi. Rinaldo aveva già saldato l’oste in precedenza, così uscirono.


    Un bel sole primaverile riscaldava le ossa. Ma l’aria era quella fresca delle montagne che ora dovevano abituarsi a chiamare Sudsalpen. Li accolsero il fruscio del frizzante ruscello che attraversava il piccolo villaggio di Grunwiesetal e un sordo ronzare di voli d’api.


    Il villaggio era composto di graziose case di tronchi. Solo alcune avevano una base in pietra, mai oltre il piano terra. I balconi erano in legno scolpito a motivi geometrici o vegetali, allietati da grandi vasi di fiori rossi o rosa ben allineati e curati. Rinaldo respirò forte, con piacere, il profumo dei fiori di campo che lo aiutava a rimuovere gli ultimi brandelli di ricordi angoscianti.


    Poi, voltandosi a sinistra, sussultò.


    Diomede, che veniva dopo di lui, esclamò: «Oh, no! Ma per Ercole...».


    Il gigantesco Hans li attendeva all’esterno della locanda. Era scortato da due compagni, un po’ meno robusti di lui. Teneva in mano una coppia di spade a due mani, identiche, le punte acuminate poggiate in terra, e guatava Diomede con occhio torvo. Sollevò una spada, protendendone l’impugnatura verso il Maliano.


    «Temo che sia una sfida a duello» disse Rinaldo, esprimendo il pensiero di tutti.


    Diomede sbuffò forte. «Odio le sfide subito dopo colazione.»


    Appoggiò le sue borse in terra.


    «Non mi sembra una buona idea cominciare la nostra permanenza nell’Impero con un omicidio.» commentò Guglielmo Caronte.


    «Neanche a me, in effetti» rispose Diomede Salinari. «Cercherò di starci attento.»


    Rinaldo ebbe una fugace visione della testa biondastra di Hans che rotolava al suolo. «Sì, lo so come sei solito stare attento tu!» esclamò.


    L’uomo non commentò e afferrò la spada che Hans gli porgeva. Diomede guardò bene la lama. Aveva il segno degli artigiani di Wolfsburg, i migliori dell’Impero, capaci di rivaleggiare con quelli di Alesia. Strano: quelle due spade dovevano valere quasi quanto una delle graziose casette del villaggio. Il giovane doveva essere non solo benestante ma anche appassionato di scherma, o almeno di armi.


    In passato, Rinaldo aveva tirato per gioco contro le famiglie Dosthan che erano in rapporti commerciali con i Tagliaferro. Mise in guardia il suo bravaccio. «I Dosthan con la spada a due mani cercano il tempo insieme. Il che è pericoloso per loro stessi ma anche per l’avversario, perciò stai attento. E di solito tengono guardie alte.»


    Diomede Salinari lo ringraziò con un cenno. «Cercano il tempo insieme» ripeté.


    Quando si combatteva con due armi voleva dire parare con un’arma e colpire con l’altra nello stesso tempo, o quasi. Con un’arma singola, invece, schivare e al tempo stesso colpire: un’azione che a volte risultava mortale per entrambi i combattenti, se la schivata non riusciva a dovere. In ogni caso, per chi agiva per primo poteva significare che l’avversario non avrebbe cercato di parare il colpo ma si sarebbe lanciato invece subito in un’azione offensiva, affidando la difesa solo alla speranza di evitare la botta dell’assalitore. Quindi lo spadaccino Maliano si predispose ad agire di conseguenza.


    «Sei sicuro?» chiese poi al giovane contadino, in una stentata lingua Dosthan.


    Hans strinse gli occhi e annuì, mormorando qualcosa che Diomede capì solo a metà, sugli stranieri imbelli e arroganti. Il Maliano alzò le spalle e si mise in guardia, indietreggiando appena.


    Rinaldo e i suoi compagni lasciarono in terra le proprie cose e si assestarono per intervenire in caso di scorrettezze; i secondi di Hans fecero lo stesso. Nessuno estrasse le armi, ma tutti i presenti le avevano ben pronte a portata di mano. Qualche passante si fermò a guardare: un gruppo di ragazzini, alcune fanciulle, un mercante col suo servo.


    Hans si dispose col piede sinistro in avanti, le braccia incrociate sopra la testa e la punta della spada che scendeva a minacciare l’avversario. Diomede scelse di confrontarlo con la spada tenuta centrale, la punta bassa, in guardia destra.


    Poi il duello iniziò.


    Hans tirò una punta di assaggio e Diomede si fece un poco indietro, senza abbandonare la guardia. Il giovane Dosthan avanzò, e il più esperto Maliano arretrò quel tanto per mantenere la distanza. Diomede tentò un taglio di filo falso alle mani: subito il Dosthan si lanciò in avanti con un passo laterale verso destra che gli permise di schivare il prudente colpo di Salinari, e fiero di sé tirò una punta dritta a braccia incrociate, lunga distesa. Lo spadaccino Maliano sfuggì al colpo saltando indietro e si rimise in guardia.


    Si girò per un istante verso Rinaldo, salvo poi tornare immediatamente con lo sguardo sul nemico. «Per Ercole, se avevi ragione! Questi ti si buttano contro alla disperata. Se io avessi tirato deciso ci infilavamo a vicenda!»


    Rinaldo annuì.


    Allora Diomede cominciò a infastidire il nemico incrociando a distanza con passi traversi e tirando falsi e punte da destra e da sinistra. Erano tutti colpi troppo prudenti e rapidi perché Hans prendesse il tempo per un attacco a fondo. Colpi, però, che ogni volta minacciavano di tagliare il giovane alle mani o alle gambe. Alla fine, il Dosthan ruppe gli indugi e attaccò con irruenza, fintando di imbroccata. Avanzò col piede destro e si lanciò in un grande mandritto svolgendo le braccia. Diomede finse di parare, incrociando in affondo col piede destro verso la propria sinistra. Ma lo spadaccino Maliano sapeva che il colpo sarebbe stato fuori misura: all’ultimo momento ritrasse le braccia a sé. La tagliente spada di Hans gli passò davanti alla faccia, sibilando, e fu trascinata dall’impeto sfrenato del Dosthan.


    Diomede scattò avanti lateralmente con la gamba sinistra e gli assestò un gran roverso sul collo. Lo avrebbe decapitato di netto, se non avesse girato la spada di piatto.


    In quel modo, invece, il colpo gettò a terra Hans, stordendolo per l’urto, scorticandolo sulla nuca e dietro l’orecchio destro. Ma era vivo. La spada del Dosthan cadde a terra e lui rimase in ginocchio, la mano sul lato offeso del collo.


    «Stai bene?» gli chiese Diomede nella lingua locale, la spada ancora puntata contro di lui.


    Dopo un istante Hans annuì.


    «Ne hai avuto abbastanza?»


    Di nuovo il giovane annuì, incapace di alzarsi.


    «Allora amici come prima, senza rancore» concluse Diomede, abbassando la spada.


    Prese quella di Hans e la lanciò dalla parte dell’elsa a uno degli altri Dosthan, che l’afferrò al volo. L’altro compare del gigante aiutò Hans ad alzarsi, ma quello non riusciva né a star dritto né ad alzare la testa. Fu portato via strascicando i piedi e appoggiandosi al compagno, che traballava sotto al suo peso.


    Giano il Bidone e i fratelli Bovari entrarono nella stalla della locanda per recuperare i muli e i cavalli, ridendo sotto i baffi.


    «Bravo. E poi non l’hai ammazzato, almeno» disse Rinaldo a Diomede Salinari.


    «Grazie» rispose quello, laconico.


    La piccola folla che si era radunata si disciolse rapidamente. Caricarono le cavalcature, montarono e dopo aver attraversato i campi e i pascoli che circondavano il villaggio si avviarono per la polverosa strada bianca che conduceva a nord, verso la città di Schwartzhugel.


    La via tagliava foreste di conifere che parevano non finire mai. Alle loro spalle, i picchi innevati da cui provenivano, in direzione di Malia. Davanti a loro, si stendevano invece colline a perdita d’occhio, del color verde scuro dei pini e degli abeti che le ricoprivano.


    Dopo un po’, Giano si mise a fischiettare. Era La porta della tua taverna. I fratelli Bovari ripresero il motivetto osceno, mentre Rinaldo si limitò a sorridere senza dire nulla. Si trattava di una canzonaccia da taverna tipica dei bassifondi di Alesia, e in particolare del porto, piena di doppi sensi.


    Andarono avanti così per un paio d’ore, prima di fermarsi per un pranzo frugale. Trovarono un prato al lato della pista, colorato di piccoli fiori gialli, viola e azzurri; mangiarono pane bianco e formaggio, qualche fetta di salame e innaffiarono il tutto con acqua di fonte e un sorso di vino, seduti in cerchio sull’erba.


    I cinque erano più o meno a conoscenza della missione di Rinaldo, anche se non nei dettagli: sapevano che doveva raccogliere informazioni per la Reggenza, e intuivano che i timori di Vindice Maravoy riguardavano una possibile calata dell’Esercito Imperiale a Malia. Tuttavia, evitavano sempre accuratamente di parlarne, pure tra loro, per non correre il pericolo di far arrivare qualcosa a orecchie indiscrete.


    Però erano del tutto soli, adesso.


    Guglielmo Caronte sollevò l’argomento. «Che cosa faremo una volta arrivati in città?»


    Rinaldo Tagliaferro lo fissò col suo occhio superstite. «Ci guarderemo intorno. E poi vedremo. Ma credo che per prima cosa andremo a procurare puttane all’Esercito Imperiale che assedia Korburg. Tanti ragazzoni Dosthan lontani da casa ne avranno bisogno e pagheranno bene... E noi avremo una scusa per stare sul posto a osservare.»


    Guglielmo Caronte si tirò la barbetta color pel di carota e rifletté. «Bene, almeno ci godremo la battaglia dalle retrovie, senza dover combattere.»


    Diomede Salinari fece un sorriso storto. «Semmai dovremmo combattere dall’altra parte.»


    «Che parte?» si stupì Giano.


    «Quella di Gunther di Korburg, per Ercole. No? Il Principe ribelle. Finché lui resiste, l’Imperatore non si occuperà di Malia.»


    Rinaldo sorrise. «Vero, ma non credo che sei uomini farebbero la differenza. Neanche sei come noi.»


    «Uomini abili e decisi possono sempre fare la differenza» lo contraddisse Diomede.


    Rinaldo ci pensò su un momento. «Può darsi, ma non è la nostra guerra. Noi osserveremo e riferiremo: questo è il nostro ruolo in questo gioco, che ci piaccia o no.»


    A meno che non sorga qualche occasione che valga la pena cogliere, pensò Rinaldo, tenendoselo per sé. Non aveva alcuna intenzione di istigare quegli uomini, che erano anche troppo pronti all’azione. Sarebbe stato solo lui a decidere se, come e quando agire.


    «Agli ordini, come sempre» concluse la discussione Silvano Bovari, tornando poi a fischiettare il motivetto che li aveva accompagnati lungo la strada.


    Raccolsero in fretta le poche vivande fredde che avevano tirato fuori dalle sacche; si scossero le briciole dalle vesti e rimontarono a cavallo riprendendo il cammino.


    Non avevano percorso che poche miglia quando Giorgio Bovari all’improvviso esclamò: «Rieccolo!».


    «Che diamine…?» chiese Rinaldo, mentre Diomede si voltava indietro seguendo lo sguardo di Giorgio Bovari e alzandosi sulle staffe.


    «No, ancora lui! Questa volta però lo ammazzo.»


    Sul sentiero, più indietro, cavalcava un solitario viandante. Era Hans: il giovane gigante attaccabrighe della locanda di Grunwiesetal. La loro nemesi e persecuzione. Era tanto alto e grosso che il cavallo pareva piccolo sotto di lui. Aveva la spada a due mani dietro la schiena, appesa al cinturone a bandoliera, un cappellaccio grigio a tesa larga, di feltro, sulla testa, e un mantello sempre grigio sulle spalle. Sul cappello, fissata a una fascia di stoffa azzurrina, c’era una lunga piuma, forse di fagiano.


    «Lo aspettiamo?» chiese Giano.


    Rinaldo ci pensò su un istante. «No, che ci raggiunga lui se vuole. Noi andremo avanti. Ma se non ci raggiungerà prima di sera allora sì che lo dovremo attendere, o anche andargli incontro. Non voglio che ci tagli la gola durante la notte... o che ci provi. Altrimenti lo dovremo uccidere davvero, e tutto il dannato villaggio ha visto in che “buoni rapporti” eravamo con lui. Inoltre solo gli Dei sanno cosa ha lasciato detto ai suoi amici prima di partire.»


    «Va bene» disse Guglielmo Caronte. «Faremo come dici. Avanti allora, e vediamo cosa fa lui.»


    Proseguirono, senza rallentare né accelerare l’andatura. Hans ogni tanto spronava il suo ronzino dalle robuste zampe pelose e guadagnava terreno a poco a poco.


    Alla fine, dopo meno di un’ora, arrivò a portata di voce, e ruggì: «Auslander!».


    Rinaldo fece cenno ai suoi di fermarsi e girò il cavallo verso di lui.


    «Che vuoi?» chiese in lingua Dosthan.


    «Lascia che venga con voi.»


    «Cosa? Perché vuoi venire con noi adesso?»


    «Baderò ai vostri cavalli, pulirò le vostre armi, pagherò per il mio cibo, ma lasciate che venga con voi. Voglio imparare dal tuo uomo, Auslander. Voglio imparare a combattere da quello che me le ha date ieri sera e questa mattina. Voglio diventare bravo come lui. Ecco cosa voglio.»


    Rinaldo sorrise. «Non è mica facile, diventare bravo come lui.»


    «Lo so, per questo voglio farlo!» ribatté il giovane.


    Rinaldo si girò verso gli altri. «Avete capito?»


    Guglielmo Caronte, quello che parlava meglio la lingua locale, dovette riassumere per tutti. «Vuole venire con noi per imparare la scherma da Diomede.»


    Diomede scosse la testa. «Non se ne parla nemmeno.»


    «Eddai, poverino!» lo pregò Giano.


    «Assolutamente no» insistette Diomede.


    «Torna indietro, non puoi venire con noi» gli gridò Rinaldo.


    «Ti prego, Auslander, posso essere utile. Posso farvi da guida.»


    «No, torna indietro, non vogliamo compagnia.» Rinaldo tornò a girare il cavallo in avanti e riprese il cammino, seguito dagli altri cinque.


    Hans esitò un momento. Poi però riprese a seguirli, da lontano, senza più tentare di avvicinarsi. Manteneva sempre circa la stessa distanza: stava a un miglio o poco più da loro.


    Dopo un po’ Diomede commentò, a denti stretti: «Non molla, il ragazzotto».


    «Eh no che non molla: mi sa proprio che dovrai fartene carico» lo stuzzicò Rinaldo.


    «L’ho già detto, non se ne parla» concluse lo spadaccino.


    I fratelli Bovari ripresero a fischiettare, sornioni. Proseguirono così, e il sole calava dietro l’orizzonte, alla loro sinistra. Il suo oro andava man mano tramutandosi in rosso rame, mentre l’alta e solitaria figura di Hans diveniva scura e indistinta, fra le ombre sempre più lunghe degli alberi che invadevano il sentiero.


    «Dovremo cercare un posto per accamparci» suggerì prudente Guglielmo Caronte.


    «Sì, ma non ho intenzione di dormire con quel tipo a un passo da noi» dichiarò Rinaldo, indicando un vasto prato sul lato della pista. «Piuttosto che attorno a noi nel buio lo preferisco insieme a noi nell’accampamento.»


    «Hai ragione» disse Giano.


    Diomede sbuffò. «E va bene! Ma solo per questa notte. Domani se ne torna indietro a casa sua. O se ne va alla malora, per quanto mi riguarda.»


    Rinaldo fece cenno a Giorgio e Silvano Bovari di tornare indietro. I due scattarono all’istante, facendo girare i cavalli con uno strattone alle briglie. Sui muli avevano caricato anche un paio di semplici tende, e gli altri si misero a montarle mentre Giano tagliava un po’ di legna dagli alberi intorno al prato. Rinaldo, approfittando di un ultimo residuo di luce, mandò Guglielmo Caronte a prendere dell’acqua da un ruscello che rumoreggiava al lato opposto del prato.


    Ben presto i due smilzi fratelli furono di ritorno con il gigante Dosthan.


    «Grazie» disse subito lui, educatamente.


    «Non c’è di che» rispose Rinaldo.


    «Ma non ti ci abituare» aggiunse senza guardarlo Diomede Salinari, che stava preparando l’esca per accendere il fuoco.


    L’acciarino ci mise ben poco a far attecchire una fiammella sull’esca, e Diomede ne ricavò abilmente un promettente focherello, che alimentò con la legna procurata da Giano. Si sedettero intorno al bivacco, mentre attorno a loro calavano sempre di più le fitte tenebre, e gli ultimi bagliori di fuoco e porpora svanivano a occidente. Guglielmo Caronte, di ritorno dal ruscello con diversi otri pieni, riempì d’acqua gelata una grossa pentola che Giano aveva tirato fuori dai loro bagagli, poi quest’ultimo la mise sul fuoco con cautela. Vi gettò dentro della carne secca, insieme a condimenti vari che come al solito non volle rivelare, e infine si mise ad affettare ortaggi e radici che aveva raccolto lungo la strada, facendone cadere le fette direttamente nell’acqua. Silvano Bovari andò a rovistare in una sacca, cavandone fuori del pane che avevano acquistato la mattina alla locanda di Grunwiesetal. Lo distribuì fra tutti, Hans incluso.


    «Ti ci vorrà, per mandar giù la sbobba di Giano» disse Bovari a Hans.


    «Impiccati» rispose il Bidone con un ghigno, senza distogliere lo sguardo da una melanzana che andava sminuzzando.


    Hans fece un sorriso timido, fuori posto in un uomo con quel corpaccione. «Io vorrei venire con voi, per imparare...»


    «...la scherma» lo interruppe Diomede. «Non ricominciare, ragazzo. Io non sono un Maestro di scherma. Mio cugino Astolfo: lui lo è, ma non è qui. Vai ad Alesia, o dovunque si trovi ora, e cerca lui. È un tipo agile e pericoloso con una barbetta a punta. Io combatto, se serve, ma non insegno a nessuno. Discorso chiuso.»


    Hans abbassò la testa deluso. Rinaldo rifletteva, grattandosi la cicatrice sotto la benda che nascondeva l’occhio distrutto. Poi si scosse.


    «Chi fa i turni di guardia?»


    «Se volete…» iniziò Hans.


    «No, tu stanotte sei ospite» lo interruppe Rinaldo. «Comincerà Giorgio, poi Silvano, Guglielmo e infine Giano. Tanto Diomede dorme sempre con un occhio solo comunque, e io sono il capo e per questa volta mi esento dal servizio... Tanto mi addormenterei comunque.»


    «Grazie, capo!» scherzò Guglielmo Caronte, cui era toccato il turno più pesante. Ma sapeva già che sarebbe successo, perché era scampato del tutto al compito di fare la guardia l’ultima notte in cui avevano dormito fuori.


    Il pentolone con la zuppa iniziò a bollire, gorgogliando, e cominciò anche a emanare un profumo allettante. Guglielmo Caronte andò a frugare tra le sacche dei cavalli e se ne tornò con un piccolo otre.


    Fissò Hans. «Scommetto che questo non lo hai mai bevuto.»


    «Cos’è?» chiese il giovane.


    «Per te, giovane barbaro, è solo vino rosso, ma in realtà è ben più di questo: è Amaraccio di Cinquecolli. Una delizia.»


    Giano si leccò le labbra e protese il bicchiere. «Versa!»


    «Un sorso per uno» disse Caronte, distribuendo con parsimonia la bevanda.


    Mentre gli altri lo rigiravano nei bicchieri, lo annusavano e lo sorseggiavano con calma, Hans lo trangugiò in un istante.


    «Buono!» disse il giovane Dosthan, tutto contento.


    Guglielmo si mise una mano tra i radi capelli. «Santi Dei! Dovevo saperlo. Vabbe’, fa niente. Almeno gli è piaciuto.»


    «Vedi perché non si può insegnargli?» lo apostrofò Diomede. «Sarebbe inutile.»


    «Ma no, che c’entra?» intervenne Rinaldo.


    «C’entra, c’entra... altroché se c’entra!» insistette Diomede.


    Hans li fissava con sguardo bovino, senza capirci nulla.


    I due erano passati alla lingua Maliana, facendo finta di non accorgersene.


    «Io scommetto che con un po’ di pazienza...» ritentò Rinaldo.


    «Un bel po’, e io ne ho poca.»


    «Insomma, con un po’ di pazienza chiunque può imparare.»


    «Ci hanno già provato i Mitoien a civilizzare questi qui, e guarda cosa è successo!»


    «Forse non ci hanno provato abbastanza.»


    «O forse hanno insistito troppo.»


    «Non cambia il fatto che “questi qui” esistono. È la realtà, non si può mica ammazzarli tutti!»


    «Perché?»


    Rinaldo si mise a ridere, esasperato. «Perché sono troppi! E poi ci dovremo vivere in mezzo... gli Dei sanno per quanto tempo. E quindi bisognerà pure...»


    «Non io. O comunque non insegnerò. Non ho il diploma di Maestro.»


    Rinaldo fece un cenno di fastidio con la mano. «Questa è solo una scusa, e lo sai bene anche tu.»


    Diomede incrociò le braccia muscolose. «Non è una scusa. E non lo farò.»


    Rinaldo si alzò per andare a prendere altra legna e gettò alcuni rami nel fuoco. «Anche se non insegnerai dovrai pure fare allenamento insieme agli altri membri del gruppo...»


    «È ovvio» disse lo spadaccino, fissando Rinaldo con sospetto.


    «E se il buon Hans facesse parte del gruppo...»


    «Sei diabolico!» esclamò Diomede, esasperato.


    Giano catturò l’attenzione di Hans e gli indicò Rinaldo, dicendogli in Dosthan: «Tranquillo: “Auslander”, come l’hai chiamato prima, sta lavorando per te».


    Hans spalancò gli occhi sorpreso, e poi annuì sorridendo.


    Rinaldo continuò: «E pure ci servirebbe qualcuno che parlasse il Dosthan con cognizione di causa e ci spiegasse tutte le sfumature delle situazioni. Ho sempre l’impressione di lasciarmi sfuggire qualcosa».


    «Qualcosa? A me sfugge la metà di quello che dicono» ammise Diomede Salinari.


    «Questo tipo... è vero: forse non sa combattere più di tanto, ma ha un motivo per esserci fedele, se ci tiene tanto a imparare da te. E poi è grosso come una sequoia, il che non guasta, ed è giovane. Quindi può imparare.»


    «Sì» ammise ancora una volta lo schermitore Maliano, «però è una testa dura di un Dosthan.»


    «Quello che ci serve, no?»


    «Bah! Forse.»


    «Allora?»


    Diomede ruggì di impotenza. «Maledizione! E va bene, per Ercole: sei tu il capo, in fondo puoi fare quello che vuoi. Se fa parte del gruppo posso tirare con lui. Ma non più che con gli altri. E a patto che impari un po’ di Maliano. E non gli insegnerò: imparerà quello che potrà prendendosi le botte che deve prendere e osservando.»


    «Affare fatto» disse Rinaldo, soddisfatto.


    Giano, intanto, tentava goffamente di tradurre nella lingua di Hans quello che era stato detto. Il giovane montanaro non stava più nella pelle dalla gioia. Facendo finta di nulla, Diomede si mise a canticchiare la melodia “Dosthan traditori”, una vecchia canzone dei soldati Maliani, e presto ridacchiarono tutti. Pure Hans, che continuava a capire meno di nulla. Rinaldo non sapeva bene perché lo avesse preso nella compagnia. Sperava che il suo istinto non si fosse sbagliato. Soprattutto, sperava di non doversene pentire in futuro.
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    Anno 3060, 23 aprile.


    Sudsalpen, Impero Dosthan.


     


    Il canto degli uccelli allietava il cammino, mentre il sole danzava tra le fronde degli alberi. Poco più in alto, le oscure punte di lancia delle sequoie, dei pini e degli abeti gremivano i fianchi delle colline. Nel fondo valle, tuttavia, ai lati della pista sopravvivevano anche faggi, querce e castagni. La luce dorata del sole traspariva rifratta dal verde chiaro delle ampie foglie, riempiendo gli occhi dei malfattori Maliani di oro vegetale.


    A fianco di Rinaldo cavalcava Diomede, vestito con una giubba e brache di pelle marrone, in testa un cappello a tesa larga piumato di verde. Lo spadaccino non abbandonava mai Rinaldo, a meno che Rinaldo stesso non glielo ordinasse. Neppure in una sola locanda lo schermitore di Alesia si era rilassato con una ragazza, almeno finché gli altri bravi non erano ricomparsi per mettersi di guardia alla camera di Rinaldo al suo posto.


    Erano tutti uomini fidati. Alcuni erano al servizio di Rinaldo da prima che nascessero, dato che anche i loro padri avevano lavorato per la famiglia Tagliaferro. Quando Vindice Maravoy l’aveva “esiliato” venti giorni prima – non a caso il primo di aprile: il tradizionale giorno degli scherzi –, Rinaldo aveva scelto quei cinque di scorta. E di certo non solo perché tutti masticavano un poco la lingua Dosthan.


    Guglielmo Caronte fischiettava senza posa. Ogni tanto qualcuno degli altri riconosceva una melodia conosciuta e si univa a lui, poi l’arciere dai radi capelli rossi continuava con un altro pezzo e qualcun altro ancora lo accompagnava come poteva. Il rosso bravaccio aveva un repertorio inesauribile: marce militari come Risorgi popolo di Fortia o La marcia del Re, ballate lente e tristi come Addio mio amore addio o La dama che attende, canzonacce come La porta della tua taverna o La nera chioma.


    Adesso era lo smilzo Silvano Bovari che cantava, accompagnato dal fischiettare di Guglielmo Caronte. Il fratello Giorgio dirigeva l’orchestra con ampi gesti delle mani e delle braccia. Giano sorrideva beato, a occhi chiusi, e sembrava quasi assopito mentre caracollava sulla sua cavalcatura che procedeva da sola.


    Hans, la loro recluta Dosthan, chiudeva la marcia, alto e grosso come una quercia, impacciato per la scarsa abitudine a cavalcare.


    I gelidi occhi grigi di Diomede Salinari scrutavano sempre avanti, nel fitto del bosco. A un tratto si avvicinò a Rinaldo e gli diede di gomito. Lui lo fissò sorpreso per un istante. Tanto bastò perché individuasse un gruppetto di uomini acquattato tra i cespugli, poco più avanti. Erano quattro o cinque, vestiti di verde e marrone, le piume nere sui cappelli, e impugnavano delle armi. Ce n’erano anche un paio dall’altra parte, più distanti.


    Rinaldo rallentò. Si lasciò affiancare da Guglielmo Caronte e gli afferrò il braccio guidando il suo sguardo sul gruppo nascosto al lato della pista. L’arciere cambiò canzone di colpo: si mise a fischiettare “La carica dei Ronconieri di Alesia", ed ecco che già tutti i Maliani si guardavano intorno per individuare il pericolo. Procedettero lo stesso impassibili. Hans, l’unico che non conosceva il motivetto, continuava ad avanzare ignaro di tutto.


    Rinaldo spronò il cavallo con un grido, estrasse la spada e si gettò a destra verso il gruppo principale degli sconosciuti. L’intera compagnia lo seguì: Diomede Salinari si lanciò dietro a lui insieme ai fratelli Bovari; Guglielmo Caronte e Giano andarono a sinistra e investirono gli altri due briganti. Guglielmo ne infilzò uno al volo con una freccia nella coscia, Giano abbatté l’altro con una mazzata sulla testa che gli frantumò il cranio.


    Hans, dopo un attimo di esitazione, estrasse la spada a due mani e inseguì a propria volta Rinaldo e Diomede, tentando di controllare con le ginocchia il cavallo come meglio poteva.


    A destra, le lame erano già all’opera. Rinaldo, che era più avanti, falciò un brigante in corsa. L’avversario di Diomede, invece, fece in tempo a spianargli una lancia dritta contro la faccia. Lo spadaccino Maliano si piegò all’indietro sulla schiena del cavallo e scostò la lancia del nemico parando di contro, verso destra. Si raddrizzò e sferrò un mandritto orizzontale mentre passava oltre.


    La sua lama bevve sangue.


    Due pugnali scagliati dai fratelli Bovari si conficcarono nel corpo di un altro uomo.


    Hans saltò giù da cavallo senza fermarsi e assalì l’ultimo brigante di corsa, gridando con la spada levata. Lo sconosciuto lasciò cadere la corta lancia da cinghiali che stringeva convulsamente in mano e cadde in ginocchio, le braccia incrociate dietro la testa. Il giovane Dosthan si fermò e sorrise in segno di trionfo a Diomede, che puliva la sua lama con un panno. Poi Hans vide il volto di uno dei caduti e spalancò gli occhi per lo stupore.


    «Per Thorr, sono i famosi briganti di Grunwald!»


    «Erano, ragazzo. Erano» disse calmo Diomede, gettando all’indietro i capelli neri che gli erano andati a finire sugli occhi.


    «E quello era Fritz Grunwald in persona!» esclamò lui, indicando il cadavere che aveva ancora le daghe dei fratelli Bovari ficcate in corpo.


    Il capo dei briganti era alto e grosso, con una cascata di boccoli rossicci fino alle spalle e una rada barba sulle guance grassocce. Gli occhi chiari erano ancora spalancati sulla morte. Un filo di sangue e bava gli colava dalle labbra carnose.


    «Bella roba, il tuo famoso bandito...» commentò Silvano Bovari.


    In quell’attimo furono raggiunti da Giano e Guglielmo Caronte. I due si trascinavano dietro il brigante ferito. L’uomo ansimava per il dolore, con la freccia scagliata a casaccio da Guglielmo che ancora gli attraversava la coscia. Lo gettarono a fianco del bandito che si era arreso.


    «L’altro?» chiese Rinaldo.


    «Andato» rispose Giano, dondolandosi e nascondendo la mazza di legno dietro la coscia possente.


    «Pure loro» aggiunse Diomede, indicando i cadaveri intorno.


    «Di questi due che cosa ne facciamo?» chiese Giorgio Bovari.


    I malcapitati tenevano lo sguardo basso.


    «Non possiamo attardarci troppo. Lasciamoli andare» rispose Rinaldo.


    «Ma questi sono famosi briganti» intervenne Hans. «C’è una ricompensa degli Imperial Schuetzen per chi li consegna... E poi sono criminali!»


    «E con ciò?» gli domandò Rinaldo.


    Silvano Bovari diede una pacca sulla spalla del giovane e sogghignò. «Ti scandalizza? Allora forse dovresti tornare indietro.»


    «No, no! Per me va bene» concluse ancora stupito Hans.


    «Via, andatevene! Prima che cambi idea.» Rinaldo li scacciò assestando un poderoso calcio nel posteriore a uno dei due, che non la smetteva più di ringraziare.


    «Incredibile... Avete ammazzato Fritz Grunwald» insistette Hans.


    Diomede lo fissò con un sorriso maligno. «E pensa anche che, quando noi edificavamo l’Arena di Fortia-che-fu, voi cacciavate marmotte nudi nei boschi...»


    «Cosa vuoi dire? Non capisco...»


    «Appunto.»
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    Anno 3060, 25 aprile


    Schwartzhugel, Impero Dosthan


     


    Da lontano, Schwartzhugel, il “Colle Nero”, sembrava davvero una grande e brutta macchia nera nel profondo verde del paesaggio, su una vasta e bassa collina al centro di una vallata. La città, fatta di legno e pietra locale color marrone, era nata di fianco a una miniera di carbone fossile e ora la polvere del minerale, sollevata dal passaggio di carri, di cavalli e persone, cospargeva tutto. Si posava sui tetti, sulle strade, sulla gente...


    Avvelenava l’aria.


    Il fianco scavato della collina appariva come una nera voragine aperta, percorsa da piste e sentieri, gremita di uomini e carri minuscoli per la distanza. Un’attività senza tregua animava quella ferita gigantesca nel corpo della terra.


    Il carbone: ricchezza e veleno. La benedizione e insieme la maledizione di quel luogo.


    «Quanta attività!» esclamò Giano, impressionato. In realtà la sua mente andava a tutti i grassi salari di cui avrebbe potuto alleggerire gli operosi abitanti con l’abile uso di carte e dadi.


    «E che puzza» aggiunse Diomede storcendo il naso.


    «Non preoccuparti» lo rassicurò Rinaldo, «qui faremo solo tappa per riorganizzarci, ma non staremo a lungo, al massimo un mese.»


    «Un mese senza respirare sarà molto lungo, per Ercole» rispose lui.


    Guglielmo Caronte lo guardò di sbieco. «Dopo un po’ ti ci abituerai e non lo sentirai più. Come credi che faccia questa gente a vivere qui? E comunque io mi sono perfino abituato al lezzo di Giano!», e subito scartò di lato evitando il colpo che il Bidone stava per sferrargli alla testa.


    «Non so: quelli di qui devono avere vita breve respirando questo schifo...» replicò ancora Diomede, che era sempre molto attento a mantenersi in forma e in salute.


    «Invece facendo lo spadaccino prezzolato si vive molto a lungo, eh?» lo sfotté il magro accoltellatore Silvano Bovari.


    Diomede rispose con un gestaccio.


    Hans si schiarì la voce. «Neanche a me piace qui: troppa confusione, troppa polvere. Manca l’aria.»


    Diomede si girò verso di lui, sorpreso. «Vedete? Lo dice perfino Hans. Spero che ce ne andremo presto.»


    Rinaldo sorrise tra sé e sé. Alla fine Diomede avrebbe finito con l’affezionarsi al giovane. Il quale, d’altro canto, sembrava abbastanza intelligente da poter afferrare le lezioni dello spadaccino Maliano senza dargli troppi pensieri. La sera prima, mentre Guglielmo preparava la cena, avevano tirato tutti di scherma con le armi da allenamento in legno. Hans aveva incassato di buon grado un sacco di botte da Diomede, da Silvano e poi da Rinaldo stesso. Poi Diomede si era attardato a eseguire lunghe sequenze di tecniche schermistiche da solo, sia con spada e pugnale che con la spada a due mani; Hans, pur senza comprendere molto il senso di quei movimenti, si era sforzato di imitarlo a distanza il meglio possibile, con parecchia goffaggine e molto impegno.


    «Non resteremo un momento di più del necessario» li blandì Rinaldo.


    «A me non dà fastidio» affermò Giorgio Bovari scuotendo il capo, e tutti lo fissarono con stupore.


    Si rimisero in cammino, avvicinandosi alla città. C’era un gran via vai di gente: carri di carbone, carovane intere che si avviavano verso ogni punto cardinale, carretti di contadini giunti in città per vendere i propri prodotti, e poi carrozze di guitti e soldati Imperiali. Davanti ai cancelli le truppe cittadine erano intente a controllare tutto quell’andirivieni, in divise nere e marrone, con armature dorate, armate di spade e scudi. Rinaldo notò anche degli Imperial Schuetzen: i “Cacciatori Imperiali”. Vestivano di varie tonalità di verde, armati di archi, frecce e spade corte, privi di armatura per muoversi più silenziosamente, con alte piume sui cappelli. Ogni tanto si poteva vedere anche un cavaliere, chiuso nella sua armatura brunita, che guidava impettito un contingente di fanti o se ne andava solo e orgoglioso per la sua strada.


    Rinaldo si rivolse ai suoi. «Ragazzi, state alla larga da tutti questi soldati, e occhi bene aperti. Non attiriamo l’attenzione più del necessario.»


    Lui, però, annotava nella mente la quantità e la qualità delle truppe presenti.


    Entrarono in città dalla Porta Sud, dotata di torrioni laterali e un possente barbacane. La cinta muraria era poderosa: alta, solida. Smontarono da cavallo e proseguirono a piedi, conducendo per le briglie le cavalcature. Le case qui erano di pietra, i balconi infiorati erano molto più rari, e le case-torri dei cavalieri e della piccola nobiltà spuntavano un po’ ovunque.


    Passarono un tempio del Dio della guerra e della giustizia Tyr, l’alta facciata in legno scolpito e decorato. Un fregio a bassorilievo con figure di combattenti dipinte a colori vivaci correva non solo lungo la facciata ma anche sui lati dell’edificio, in alto, circondando tutto il perimetro.


    Si fermarono un istante a osservare le figure. Rinaldo notò con fastidio che i combattenti, privi di armatura, avevano braccia e gambe magrissime, ventri prominenti, volti bruttissimi. Calzavano orride scarpe dalle lunghe punte, che dovevano essere di moda molto tempo prima. Secoli, forse... per fortuna. Nel combattimento, le spade a due mani, le asce, le mazze e le spade ricurve mutilavano orribilmente quei tizi sgraziati, tra cascate di sangue e arti recisi, cervelli spiaccicati e toraci infilzati. Non c’era armonia né bellezza in quei corpi. L’attenzione dell’artista si era fissata sulle loro imperfezioni e sugli effetti truculenti delle loro azioni.


    Come ogni Maliano, Rinaldo aveva negli occhi fin dalla nascita la possente arte classica Mitoien, i suoi Dei ed eroi di marmo e di bronzo. Perfetti, armoniosi, archetipi di bellezza.


    «Sono desolato, ma questa roba non mi piace affatto» commentò.


    Diomede si voltò verso di lui. «Mi stupirei del contrario. Guarda quello come cammina: o cade per terra o si sloga le ginocchia, con quelle gambette rigide. E quell’altro? Per colpire porta tutto il braccio destro davanti allo scudo, l’idiota. Per forza che glielo tagliano. Quello lì poi è tutto storto... Ma come si fa a combattere così? A parte il fatto che sembra gente che non si è mai allenata in vita propria! Guarda che arti secchi e che pance che hanno, per Ercole!»


    Rinaldo ridacchiò. Lui aveva considerato le rozze sculture Dosthan sotto un profilo artistico, mentre Diomede, significativamente, le aveva esaminate da un punto di vista marziale. In ogni caso i loro commenti erano stati gli stessi. Eh, già: perfino nei trattati di scherma i Maliani disegnavano figure armoniche e gradevoli, ed era ben raro trovarvi raffigurati eccessi di brutalità.


    Notò anche che Hans beveva ogni parola di Diomede, o almeno ogni parola che riusciva a comprendere. Invece Guglielmo Caronte, che sorrideva divertito in disparte, era l’unico ad aver colto il fraintendimento tra i due compagni di viaggio.


    Si avventurarono di nuovo tra la folla spingendosi sempre più all’interno, verso il centro. Nell’insieme, la città dava una brutta impressione di rigido e squadrato, ma aveva anche una sua austera possanza. Percorsero tutte le strade principali, eppure non videro molti magazzini di cibo. Rinaldo si appuntò mentalmente di cercare conferma a quell’impressione. Forse il “Colle Nero” si poteva prendere più per fame che con la forza. Non che un qualunque esercito Maliano potesse tentare di invadere l’Impero. Nessun Sovrano di Malia ne avrebbe mai avuto la forza. Nessuno poteva, almeno non nel Continente Settentrionale. Forse solo i Sarras, un giorno, avrebbero potuto tentare l’impresa, sempre che prima fossero riusciti a impossessarsi di tutta Malia. Ma in quel caso Rinaldo non se la sarebbe sentita di aiutare nessuna delle due parti in campo.


    Si fermarono, e lui srotolò una mappa che zio Molosso gli aveva consegnato.


    «È qui, a poca distanza. Goldenhind.»


    «Sarebbe?» chiese Giorgio Bovari.


    «Dovresti saperlo. Vuol dire “Cerva Dorata”: è la taverna della casa Tagliaferro qui in città.»


    «E poi perché “Cerva Dorata”?» chiese Giorgio con finta ingenuità.


    Rinaldo sogghignò, ma non disse niente.


    Fu Guglielmo Caronte a spiegare: «In lingua Dosthan “cerva” ha un doppio senso».


    «E precisamente...?» Bovari continuava a fare il finto tonto.


    Rinaldo guardò Hans, incoraggiandolo ad andare avanti.


    Il giovane Dosthan avvampò, facendosi rosso in viso come un tizzone. «È... Sarebbe... quello che sta fra le gambe delle donne.»


    «Ahhh, ora capisco!» fece Giorgio con stupore.


    «Meglio tardi che mai» lo rampognò scherzosamente Diomede.


    «Comunque è di là» concluse Rinaldo.


    Ripose la mappa di Schwartzhugel e indicò una viuzza laterale. Si disimpegnarono con qualche difficoltà dal traffico della strada principale e riuscirono a infilarsi a sinistra. Passarono un cubo grigio con uno scudo nobiliare scolpito sulla facciata: un cinghiale rampante; poi alcune case col piano terra di pietra e il primo costruito con assi di legno; infine, dopo un centinaio di passi, finalmente si trovarono di fronte l’insegna lignea con l’immagine dorata di una cerva che saltava oltre un cespuglio.


    «Siamo a casa» disse Rinaldo.


    «Magari...» borbottò uno sconsolato Diomede Salinari, che proprio non poteva concepire di trovarsi “a casa” nell’Impero Dosthan.


    Si avvicinarono al solido portone di legno scuro e Rinaldo bussò forte, più volte, col batacchio di bronzo.


    «È presto!» rispose dall’interno in lingua Dosthan una voce femminile, seccata, un po’ stridula e non troppo amichevole.


    «Se questa è l’accoglienza, forse bisognerà fare un po’ di cambiamenti qui» rispose Rinaldo, srotolando davanti allo spioncino del portone una pergamena vergata da suo zio Molosso e siglata con il sigillo dei Tagliaferro.


    «Oh, meinen Gotten!» esclamò la voce all’interno, tra lo sferragliare di serrature e chiavistelli che venivano aperti.


    «Perdonate, Signor Tagliaferro, non sapevo foste voi! Perdonate una stupida!» badava a dire la donna in un Maliano dallo spiccato accento Dosthan.


    Rinaldo si fece indietro di un passo, mentre la porta si apriva. «Non fa niente, stavo scherzando. È tutto a posto, tranquilla.»


    Alla fine la porta si aprì e apparve davanti a loro una donna bionda, di mezza età, pienotta e di altezza media. Poteva essere stata bella, un tempo, ma ora appariva appesantita dalla troppa birra e dall’età. «Io sono Gunnhild, Signor Tagliaferro. Al vostro servizio. Entrate, entrate! Sarete stanchi...»


    «I cavalli, Gunnhild. Dobbiamo sistemare i cavalli prima.»


    «Hans!» chiamò forte la donna, e il grosso Hans sussultò.


    Il gigante Dosthan però non fece in tempo a rispondere – cosa che stava per fare, presumendo che la donna lo volesse incaricare di badare ai cavalli – che arrivò di corsa un agile ragazzetto dai capelli bruni e gli occhi azzurri, di bassa statura.


    «Sì, madre?»


    «Questo è il Signor Rinaldo Tagliaferro, Hans. Il nostro padrone. Ficcatelo bene in testa. Ora occupati dei cavalli dei signori, portali alla stalla, strigliali, scarica le selle... Tutto!»


    «Sì, madre!» Questa volta non era una domanda ma una svelta risposta, cui fece seguito un’azione immediata: il ragazzo corse a prendere i cavalli per le briglie.


    Prima di consegnargli il suo, però, Diomede fermò per un istante il ragazzo e scaricò la sacca di pelle dove teneva le armi da allenamento, caricandosela in spalla. Anche gli altri presero qualche borsa dai cavalli prima di affidarli al giovinetto: chi uno strumento musicale e una cassa piena di liquori e strane erbe, chi carte e dadi truccati, chi pugnali e coltelli di varia foggia e fattura, secondo la professione di ognuno.


    Mentre i cavalli sparivano con il ragazzo dentro alla stalla adiacente all’edificio, il buon Giano se ne uscì gongolante: «Ma bene: ora abbiamo un Grande Hans e un Piccolo Hans!», e da quel momento in poi il gigante del villaggio di Grunwiesetal fu per loro il “Grande Hans”, mentre il figlio di Gunnhild non si liberò mai più dall’appellativo di “Piccolo Hans”.


    Rinaldo osservò con attenzione critica la halle principale del Goldenhind: era del tutto simile a quella di qualunque altra taverna, ma con maggior lusso e grandezza, tipici dei Tagliaferro. C’era un gran numero di tavolini e tavoloni, e un bancone che occupava quasi tutta la parete opposta a quella da cui si entrava. Dietro al bancone facevano bella mostra parecchie botti con rubinetti di bronzo: piccole insegne con boccali di vetro dipinti indicavano la birra bionda, rossa o scura che il locale offriva. L’immagine di una mela, invece, indicava il sidro, un’ape l’idromele e grappoli di uva nera o bianca il vino rosso e bianco. Botti più contenute, disposte in file ordinate, contenevano liquori oppure vini pregiati. Molto bene.


    Una porta conduceva alle cucine, e una fila di sgabelli rendeva possibile sedersi di fronte al bancone, per chi lo preferisse. Alle pareti stavano appesi vari strumenti musicali: liuti, arpe, tamburi in pelle d’asino, flauti, chitarre, lire, sistri e cetre.


    C’erano anche quadri su tela e su legno che illustravano belle donne discinte su paesaggi di Malia. Rinaldo distinse subito il Lago di Alesia, Porto Posidonio, Granfaro – la città, non il capo dei Ronconieri, per fortuna – e Specchiomare. Più importante di tutto, però, un arco di pietra dava su una sala più modesta, con le pareti nascoste da drappi di tessuti pregiati. Guardando attraverso l’arco, s’intravedeva una comoda scala per il piano superiore, con una balaustra in legno decorato.


    «Bene, questo è il nostro... il vostro piccolo regno, non è vero?» disse Gunnhild.


    «Già, non c’è male, pare» concesse Rinaldo.


    «Auslander, questo posto è tuo?» Il Grande Hans sgranò gli occhi.


    «E ben altro...» commentò Guglielmo Caronte a bassa voce, ma non senza che Hans lo udisse.


    «Così sembra, anche se non c’ero ancora mai stato» rispose Rinaldo.


    Gunnhild lanciò uno sguardo feroce al giovane Dosthan: “Auslander” non le sembrava certo il modo più decoroso di rivolgersi al suo Signor Tagliaferro.


    Rinaldo non ci fece caso e andò a sedersi su un alto sgabello di fronte al bancone, srotolando una pergamena. «Dunque, allora tu sei Gunnhild: la moglie del tenutario... il buon... eccolo: Florian Mahmoud.»


    «Sissignore. Florian tornerà a momenti: è andato a ordinare un carico di birra e sidro. Il sidro è quasi finito. Però si pronuncia Mahmoud con la “h” aspirata, Signor Tagliaferro.»


    «Ma che razza di nome è Florian Mahmoud, per Ercole? Non riuscirò mai a dirlo, con ’sti suoni barbari!» esclamò Diomede, senza ritegno.


    Un’occhiataccia dell’unico occhio superstite di Rinaldo lo zittì.


    Gunnhild, con santa pazienza, si mise a spiegare. «Florian è Florian, molto normale nome Dosthan...»


    «Se lo dici tu... A me già quello pare strano» grugnì ancora Diomede a voce bassa.


    A quel punto, però, lo spadaccino stava recitando una parte, e in cuor suo ne era ben consapevole.


    «... mentre Mahmoud è cognome Sarras di suo nonno Sarras.»


    «Andiamo bene: i due popoli più simpatici del mondo riuniti in una sola persona» sussurrò Diomede a se stesso, sempre più piano, tanto che solo Guglielmo Caronte lo afferrò.


    L’arciere riuscì a reprimere a stento il riso che gli affiorava sulle labbra.


    Rinaldo prese Gunnhild per una spalla. «Bene, però basta con questo “Signor Tagliaferro”, Gunnhild. Chiamami solo Rinaldo, intesi?»


    «Intesi, Signor Ta... Rinaldo.»


    «Oh, molto bene. Adesso Gunnhild ci offre a tutti qualcosa da bere... anzi lo offro io, dato che il locale è mio. Quello che volete. Sedetevi, però.»


    Tutti gli altri infatti erano rimasti in piedi, attorno a Rinaldo e alla donna. Si sistemarono sugli sgabelli, e, mentre la donna bionda mesceva birra e sidro e idromele al gruppo assetato, arrivò il Piccolo Hans trascinando una mole esagerata di borse e tascapane.


    «Dove...?» cominciò a chiedere, ma Rinaldo lo fermò subito.


    «Lascia tutto lì, ragazzo; poi ognuno prenderà le sue cose e se le porterà in camera. Ma ora beviamo e riposiamo un attimo.»


    «D’accordo... grazie» disse il Piccolo Hans in un Maliano stentato. Abbandonò tutta la massa dei bagagli sul pavimento, ma con grande delicatezza.


    «Per voi birra o altro, Signor...?» chiedeva in quel momento Gunnhild a Guglielmo Caronte.


    Il rosso arciere la frenò con un gesto.


    «Caronte, Guglielmo Caronte. Altro, per favore, altro. Birra no» disse scrutando con attenzione le botti piccole. «Vedo che avete perfino l’Amaraccio di Cinquecolli. Buono, però è un vino rosso molto corposo e ora ho troppa sete... Del Bianco di Poggiridenti? Leggerino, troppo leggerino... Facciamo del Vino Verde di Porto Posidonio. Sì, perché no, può andare! Ma che sia autentico, e fermo, non frizzante, sennò è Verdino, mica Verde, e allora non mi va. Non è che hai un po’ di formaggio Grottesco di Biancoscoglio per accompagnarlo e rinforzarlo un po’, eh Gunnhild? Ce l’hai?»


    La donna alzò un sopracciglio. «Il Verde di Porto Posidonio è qui, e non frizza: è proprio Vino Verde vero, dice mio marito Florian... Ma il formaggio...»


    «Ma dai, Guglielmo: vai a morire impiccato tu e il tuo formaggio!» gli disse Diomede assestandogli un pugno su una spalla che fece ruotare su se stesso il magro avvelenatore.


    «Ma sì: smettila con queste arie da intenditore!» rincarò la dose Giano, facendogli la linguaccia.


    «Un uomo di gusto, invece. Finalmente!» disse una voce mielosa con accento Dosthan alle loro spalle, mentre il portone del locale si apriva lasciando entrare un uomo.


    Il nuovo arrivato non era molto alto. Aveva la pelle olivastra e una bella pelata liscia del tutto priva di asperità; un paio di occhi azzurri, piuttosto assurdi in quel volto affilato tipicamente Sarras, lampeggiavano divertiti sul gruppetto male assortito. Sfoggiava un paio di sottili baffetti neri e aveva mani ben curate, che sbucavano dalle ampie maniche di una lunga veste foderata di pelliccia pregiata.


    «Florian Mahmoud, suppongo» indovinò Rinaldo, ruotando verso di lui ma senza accennare a scendere dallo sgabello.


    «Sì, mio marito Florian, signori» confermo la bionda Gunnhild.


    «E voi dovete essere il Signor Tagliaferro...» sorrise l’uomo avvicinandosi.


    «Rinaldo» lo corresse il giovane, stringendogli la destra.


    «Rinaldo...» ripeté Mahmoud. «Benvenuto al vostro Goldenhind, Rinaldo.»


    Poi si rivolse a Caronte: «Il formaggio Grottesco di Biancoscoglio non l’abbiamo, al momento, sono davvero spiacente. Però posso proporvi del Fromage Dur de Hautrefuge, che dovrebbe comunque andare, col Vino Verde.»


    Diomede Salinari alzò gli occhi al cielo. «Per Ercole, un altro Guglielmo Caronte! Che gli Dei abbiano pietà di noi.»


    Florian non fece caso a lui e continuò: «Il Fromage Dur non è all’altezza del Grottesco ma non ne è troppo dissimile, e secondo la mia umile opinione può ben essere degno di accompagnare onestamente un Vino Verde, Signor Caronte».


    L’arciere gli strinse la mano a sua volta. «Guglielmo, solo Guglielmo per voi, Signor Florian. Io non amo molto i formaggi Gallessani in genere, ma direi che concordo. Un Fromage Dur può andare benissimo.»


    Mahmoud gli fece l’occhiolino. «Purtroppo qui nell’Impero è più facile trovare prodotti Gallessani che Maliani. Perfino qui a Schwartzhugel, quasi alle porte di Malia. Nonostante anch’io preferisca in molti casi i vini e i formaggi Maliani, a volte devo, come dire, adattarmi. Purtroppo... per le note vicende ci sono più forti legami tra Dosthan e Gallesse che tra Dosthan e Malia.»


    Mahmoud alludeva al fatto che Gallesse, patria dei Maravoy una volta forte e orgogliosa, era stata conquistata dall’Impero Dosthan ormai due secoli fa.


    Rinaldo scrutò il Signor Florian Mahmoud fino al fondo dell’anima, attento alle sue reazioni, e se ne uscì con: «Mi dispiace per te, Florian, che fai fatica a trovare i nostri vini. Ma propongo di brindare a che le cose restino tali, e che Malia resti libera nei secoli a venire. Se così sarà, provvederò io a farti mandare i migliori prodotti Maliani direttamente dai nostri magazzini di Alesia».


    Florian non esitò affatto, ma rispose tutto gongolante: «Brindiamo a questo, allora! E a tutte le leccornie Maliane che i Tagliaferro mi manderanno!».


    L’oriundo Dosthan-Sarras non dimostrava nessuna lealtà verso l’Impero. E Rinaldo non se ne stupì più di tanto: la vita di un mezzosangue non doveva essere facile tra i Dosthan. Bevvero insieme, raccontarono ai loro ospiti il viaggio e scherzarono sul Grande Hans – che arrossì – e sui briganti. Poco dopo, furono raggiunti anche dal nipote di Florian, Kurtz, che era il suo braccio destro.


    «Nipote dal lato Dosthan» chiarì subito Gunnhild.


    Chiarimento superfluo, dato che l’allampanato Kurtz, secco come un alberello d’inverno, aveva riccioli biondissimi e occhi chiari; uno sguardo da furetto affamato accompagnava una perenne espressione beffarda sul viso.


    Li raggiunsero anche le ragazze del locale, che avevano appena finito di agghindarsi per l’apertura serale. Rinaldo decretò che per quel giorno il personale potesse bere e mangiare a volontà, tutto a carico suo. Né i festeggiamenti ebbero fine con l’apertura al pubblico della taverna. Molte ragazze dovettero dedicare le loro attenzioni ai clienti, abituali oppure occasionali che fossero, ma un nutrito gruppetto rimase a fare loro compagnia. Quando il locale fu finalmente bello pieno, Florian Mahmoud, tutto tronfio, salì in piedi sul bancone.


    «Il signor Rinaldo Tagliaferro e la sua compagnia, miei cari e affezionati clienti!» esclamò presentandoli a tutti, annunciando peraltro che si sarebbe trattenuto fra loro auspicabilmente per un lungo periodo.


    Rinaldo e i suoi compagni fecero un inchino e alzarono i boccali salutando la clientela, che li ricambiò con un gioioso rumoreggiare.


    Il Goldenhind era un lupanare esuberante e di successo, ben lontano da certi posti tristi e ambigui che Rinaldo ben conosceva ed evitava. Presto si riempì di clienti smaniosi di bere, mangiare e divertirsi. “Allegre damigelle” e volenterosi clienti staccarono dal muro alcuni strumenti, e la musica riempì l’aria. Al Goldenhind non era frequente udire le lente e lamentose ballate Dosthan, ma piuttosto sozze canzoni Gallessane, goliardiche filastrocche Maliane, scatenate gighe dai lontani porti dell’Isola delle Brine e motivetti brillanti da qualunque Paese venissero.


    Una formosa fanciulla dai lunghi capelli neri, vestita di veli azzurri, si lanciò in una rapida ma sensuale danza Sarras, applaudita dai commensali. La ragazza non era una vera Sarras ma, come il buon Florian Mahmoud, era una mezzosangue. Non aveva però neanche una goccia di sangue Sarras: era di madre Maliana e padre Dosthan, ma essendo molto bruna spesso si faceva passare per una Sarras. Anche il suo nome e il suo cognome parevano fare a pugni: Lavinia Bruderhaus.


    Appena la danza finì, la musica cambiò e il ritmo si fece più scandito e meno cantilenante, gli strumenti a fiato tacquero e si inserirono quelli a corda. Al posto di Lavinia, che era fuggita ansimante verso il bancone, si gettò in mezzo al locale un’altra damigella bruna ma più snella, dalla pelle appena un poco più scura. Era vestita di carminio e armata di nacchere. Si fece avanti battendo i tacchi, altera e infuriata, presa dal demone della danza, e le sue guance presto si tinsero di rosso. Una danza di Hesperios, nel lontano Occidente.


    Rinaldo notò con divertimento che il Grande Hans era rimasto rapito dalla danzatrice bruna. Forse quella fanciulla poteva essere davvero di Hesperios, giudicò. Il ragazzone Dosthan continuava a occhieggiarla di soppiatto anche una volta finita la danza. Però l’allegra damigella era impegnata con alcuni clienti – «ottimi clienti» rimarcò Florian all’orecchio di Rinaldo. Quindi lui non riuscì a evitare che il suo nuovo protetto rimanesse a becco asciutto... almeno per ora.


    Non passò molto tempo che le scale per il piano di sopra cominciarono a venire percorse in su e in giù dalle fanciulle del locale, che trascinavano per mano molti ricchi cittadini di Schwartzhugel, i cui danari sarebbero presto finiti nelle casse dei Tagliaferro. Lo spuntino si era trasformato nella cena, e la cena in una festa. Tuttavia il tempo scorreva veloce: si fece tardi, e la compagnia di Rinaldo cominciò ad accusare la stanchezza del viaggio.


    Entrambi i fratelli Bovari erano scomparsi da qualche tempo al piano di sopra, per mano di una coppia di biondine. Anche il grosso Giano era sparito per un po’, ma poi era riapparso più vispo di tutti: stava nel mezzo della baraonda e suonava un tamburello come meglio poteva. Guglielmo Caronte invece, sazio di Vino Verde, russava senza ritegno sbracato a gambe larghe su una sedia, con il capo all’indietro e la bocca aperta. Pure Hans, che non era abituato al vino, ronfava sommessamente con la testa appoggiata sul tavolo.


    Rinaldo aveva saputo che la fanciulla che aveva catturato gli occhi celesti e lucidi del suo apprendista era davvero di Hesperios: pura sangre di Hesperios. Si chiamava Lucrecia. Ma ormai Hans non era più in grado di comunicare se non con i propri sogni alcolici.


    Diomede Salinari, dal canto suo, stava con un gomito sulla tavola e la mano che gli sorreggeva la faccia. Faceva fatica a tenere gli occhi aperti. Diverse ciocche dei suoi lunghi capelli corvini erano adagiate sul tavolaccio, immerse in una pozza di birra.


    Rinaldo scambiò uno sguardo con lo spadaccino, poi assestò un calcio a Guglielmo Caronte risvegliandolo di colpo. Scosse il Grande Hans e chiamò Giano con un fischio. Il Bidone non lo sentì, in mezzo al frastuono, ma vide il gesto e abbandonò il tamburello tra le mani di un’allegra damigella, scusandosi con la compagnia.


    Anche Diomede si alzò, scuotendosi il sonno di dosso e muovendosi con attenzione esagerata, com’era solito fare quando aveva bevuto troppo. Lo spadaccino proprio non sopportava di barcollare e muoversi goffamente.


    «Florian, scusami ma sarà meglio che noi andiamo a dormire. Come vedi...»


    «Oh, certo, certo. Che sbadato che sono, che cattivo ospite... È normale: sarete stanchi per il viaggio, è ovvio. Hans, accompagnali alle loro stanze.»


    Il Piccolo Hans, che stava aiutando a servire dietro al bancone, scattò come una donnola e fu subito da loro. «Eccomi, Auslander, ora vi porto alle vostre camere» disse a Rinaldo.


    Rinaldo si stupì e poi sorrise. Auslander, lo Straniero. Il Grande Hans lo aveva chiamato così per primo, e pareva che ora fosse diventato il suo soprannome definitivo. Certo, non era l’unico “straniero”, ma in quanto inviato segreto della Reggenza Maliana, in quanto spia, forse in effetti era davvero lo Straniero per eccellenza. Estraneo, del tutto estraneo all’Impero. Uno straniero che lavorava nell’ombra per un potere straniero. Decise che quel soprannome non gli dispiaceva.


    Florian, che aveva udito da lontano le parole di suo figlio Hans, si precipitò a prenderlo per un orecchio. «Come hai chiamato il Signor Tagliaferro? Chiedi subito scusa, sciocco!»


    «È tutto a posto, Florian. Va bene così: non mi dispiace questo soprannome. In fondo non è altro che la verità, sono e resto uno straniero qui.»


    Florian Mahmoud lo fissò a lungo, con gli strani occhi azzurri resi lucidi dagli alcolici. «Oh, è facile a volte sentirsi stranieri qui se non si è proprio del posto... Diciamo che molti te lo fanno notare, e spesso. Non tutti e non sempre, però, per fortuna. E poi, fra noi Auslander ci si aiuta l’un l’altro, no?»


    Rinaldo gli poggiò una mano sulla spalla. «Ho visto, amico mio, ho visto. Grazie per la tua accoglienza, grazie davvero. Abbiamo tutti apprezzato.»


    «Dovere. Qualunque cosa...»


    «Certo, buonanotte.»


    Florian Mahmoud si voltò dalla parte opposta, come per tornare al lavoro; poi parve ripensarci e fissò di nuovo Rinaldo.


    «In fondo... in fondo anch’io sono una specie di Maliano, no? Mezzo Dosthan e mezzo Sarras. E in mezzo tra Dosthan e Sarras ci sta Malia, vero?»


    Rinaldo sorrise, comprensivo. «Sì, in un certo senso è così. Perché no? Mescolando un po’ di Dosthan e un po’ di Sarras potrebbe saltar fuori qualcosa di simile a un Maliano.»


    Ora capiva meglio la mania di Florian per i vini e i cibi Maliani: l’uomo, in quel pensiero bizzarro, aveva trovato come una sua dignità, una sua Patria. Non era un vero Dosthan, e senza dubbio glielo avevano fatto notare. Né si poteva considerare appartenente al popolo Sarras, che non doveva aver mai conosciuto se non attraverso i racconti del nonno. Invece per mestiere si era imbattuto nella cultura Maliana, o almeno in qualche suo aspetto alcolico e culinario, e pareva averla adottata. Ambiva a farne parte. Forse anche per questo, anni prima, il vecchio Astore Tagliaferro lo aveva scelto come tenutario del Goldenhind.


    «Bene, sì» disse il signor Mahmoud.


    «Bene. A domani, Florian» concluse Rinaldo.


    Seguendo il Piccolo Hans, salirono le stesse scale che portavano alle stanze delle allegre damigelle. Ma poi presero il corridoio a destra invece che quello ben più frequentato a sinistra e si allontanarono dalla zona più rumorosa della casa salutati in lontananza da risatine sommesse e rumori ritmici. Il Piccolo Hans mostrò loro le camere, tutte vicine, e consegnò le chiavi a Rinaldo, che provvide a distribuirle. Poi il ragazzo corse via come un fulmine.


    «Buonanotte.»


    «Buonanotte.»


    Ma, non appena Rinaldo si mosse per entrare in camera e chiudere il mondo fuori, sentì una mano forte e ferma sulla spalla. Si votò e vide lo sguardo secco dello schermitore Diomede Salinari.


    «Ricorda, Rinaldo, però: mezzo barbaro del Nord e mezzo selvaggio del Sud non fanno un uomo civile. E poco conta quanti vini conosce. Non raccontiamoci le favole.»


    Rinaldo si portò l’indice sulle labbra.


    «Ssst. Buonanotte, Diomede.»
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    Anno 3060, 2 maggio.


    Schwartzhugel, Impero Dosthan.


     


    «Vai, vai, Hans. Tranquillo. Lei ti aspetta.»


    Rinaldo spinse in avanti con delicatezza il ragazzone Dosthan. Davanti a loro c’era la porta della camera di Lucrecia: la danzatrice di Hesperios che aveva affascinato il muscoloso apprendista schermitore la sera del loro arrivo, pochi giorni prima. Era una damigella spigliata e maliziosa, sempre scattante e di buon umore. Proprio il contrario del Grande Hans, si sarebbe detto.


    Ma, rifletté Rinaldo, spesse volte gli estremi si attraggono.


    Ed era fuor di dubbio che Hans, pur ben sapendo quale fosse la professione principale della “danzatrice esotica”, era fortemente attratto da lei. Non aveva però osato avvicinarla, finora, dimostrandosi un timidone veramente impacciato.


    La cosa aveva scatenato gli sfottò degli altri membri del gruppo, che, in quanto sgherri della nobile casata pappona dei Tagliaferro, erano abituati a servirsi con una certa libertà della “merce”. Quando non era impegnata in servizio, naturalmente. E se ricevevano il permesso da qualche membro della famiglia, oltre che dalle damigelle stesse.


    Per Hans era diverso. Rinaldo Tagliaferro avrebbe potuto scommettere che, al di là magari di qualche goffo approccio con qualche fanciulla del suo villaggio, il gigante biondo fosse privo di grosse esperienze. Aveva anche una sorta di innato rispetto per il sesso femminile, cosa che Rinaldo nel suo intimo apprezzava. Il che forse poteva sembrare sorprendente, vista l’attività della sua famiglia, ma era così. D’altro canto era noto che, come lenoni, i Tagliaferro erano soliti comportarsi abbastanza da gentiluomini. Fino a un certo punto, però.


    E quindi Rinaldo aveva preso in mano la situazione.


    Per evitare che il buon Hans si innamorasse come un adolescente la cura era semplice: doveva provare un po’ di ragazze. E perché non farlo cominciare proprio da Lucrecia? Certo, ci poteva essere un rischio in questo, ossia causare proprio quello che si voleva evitare: l’innamoramento. Ma così l’approccio sarebbe stato un po’ meno traumatico per il giovane. E per il resto confidava in Lucrecia.


    Quando Rinaldo era andato a parlarne con lei, poco più di un’ora prima, la ragazza gli aveva promesso di svegliare il Grande Hans e di “allargare i suoi orizzonti”, non di farlo cadere come una pera matura ai suoi piedi. Lucrecia gli aveva sorriso furbescamente, di sbieco, accavallando le lunghe gambe affusolate e aggiungendo solo: «Ho capito benissimo, ci penso io». Un bell’occhiolino ed eccola che aveva già ripreso ad agghindarsi per la serata. Soddisfatto, Rinaldo aveva girato sui tacchi e lasciato la stanza.


    Ci era voluta tutta l’ora successiva per convincere – in realtà quasi costringere – il Grande Hans ad andare da lei. Lo aveva trovato che si strigliava nei bagni dopo l’allenamento quotidiano cui Diomede lo aveva abituato, e cui lui si sottoponeva più che volentieri. Ormai il Dosthan aveva lividi su tutto il corpo e le unghie della mano destra annerite e spezzate, ma iniziava a muoversi meglio. Rinaldo gli aveva detto che Lucrecia si era incapricciata di lui e lo aspettava nella propria camera prima dell’apertura del locale. Hans dapprima era rimasto a bocca aperta, arrossendo visibilmente, poi aveva cominciato a fare domande e costretto il povero Rinaldo a giurare di non aver pagato Lucrecia per quello.


    «Nessun pagamento, lo giuro.»


    D’altronde era chiaro che non avrebbe mai pagato per quel servizio: Lucrecia era una sua allegra damigella; un cliente in più o uno in meno non cambiava niente. Questo, però, a Hans non lo disse.


    Accennò piuttosto al fatto che Lucrecia non aveva tutto il tempo del mondo, prima dell’apertura del locale.


    «Sai, queste ragazze sono volubili: l’occasione, se non la cogli, rischi di perderla...»


    Allora Hans si era convinto a lasciare la sua stanzetta. Aveva percorso ciondolando, a passi esitanti, il corridoio del primo piano. Ma ora, davanti alla porta di Lucrecia, si era bloccato di nuovo.


    «Entra, Hans, forza, ti aspetta...»


    Ma lui invece bussò, con poca convinzione.


    «Sei tu, Grande Hans? Entra!» disse Lucrecia da dentro, quasi cantando.


    Hans, tutto rosso, si girò verso Rinaldo, con uno sguardo che sembrava quasi chiedere pietà.


    Questo qui è proprio vergine! pensò Rinaldo, spingendolo in avanti con più decisione.


    La porta si aprì e apparve un braccio snello e dalla pelle ambrata che tirò il giovane all’interno. Prima che la porta si chiudesse, Rinaldo ebbe una fugace visione di un ironico lampo di sguardo corvino da sotto lunghe ciglia nere, e il baluginare di un mezzo sorriso complice di piccoli denti candidi rivolto a lui. Poi i cardini girarono, e Rinaldo non ebbe davanti altro che il solido legno.


    Divertiti! pensò l’erede di Astore Tagliaferro, allontanandosi a passi decisi lungo il corridoio.


    Che faccia che aveva fatto Hans.


    Io quello sguardo disperato lo riserverei per gli allenamenti con Diomede... ridacchiò Rinaldo tra sé.


    Un’altra porta si aprì e ne uscì un sorridente Guglielmo Caronte, passandosi una mano sui radi capelli rossastri che gli coprivano il cranio.


    «Così ce l’hai fatta, eh? Ora Hans diventerà un ometto.»


    «Era ora, mi pare» rispose Rinaldo, sorridendogli di rimando.


    «Sempre che non se ne fugga a gambe levate per la paura.»


    «Bah, non credo. Penso che Lucrecia saprà come metterlo a suo agio.»


    «Con me lo ha fatto. Egregiamente.»


    Rinaldo lo guardò malissimo e poi rise. «Vecchio maiale!»


    Rimasero a chiacchierare un po’ nel corridoio, del più e del meno. Si attardarono parecchio a disquisire del tempo, che per essere primavera a loro pareva troppo fresco e umido. Guglielmo Caronte si lamentava che quella non era una bella cosa per le sue povere vecchie ossa. Avrebbe preferito essere esiliato non tra i Dosthan ma a Hesperios... soprattutto se lì si trovavano allegre damigelle come Lucrecia. O se la fanciulla aveva là delle sorelle o delle cugine.


    Apparve anche Diomede, asciugandosi vigorosamente con un panno i lunghi capelli arruffati e fradici. Teneva un altro telo passato intorno alla vita, il torace muscoloso e villoso scoperto. Passando dai bagni alla sua stanza ancora mezzo fradicio si stava lasciando dietro una scia come una lumaca. Frau Gunnhild lo avrebbe senza dubbio scoperto e rampognato.


    «Che fate qui nel corridoio?» s’informò lo spadaccino.


    «Ma niente. Aspettiamo Hans...» suggerì Guglielmo, dando di gomito a Rinaldo.


    Diomede li guardò con sospetto. «E questo cosa signi...?», poi il suo sguardo cadde sulla porta della camera di Lucrecia e lo spadaccino prezzolato realizzò chi abitava quella stanza.


    «Ahhh. Ora capisco. E chi è che lo ha legato mani e piedi e costretto a entrare?»


    Guglielmo Caronte indicò il loro signore, pungolandolo col pollice.


    «Però non l’ho legato...» protestò Rinaldo.


    «Costretto sì, però, e non so immaginare come» ribatté Diomede.


    «Costretto? Forse un pochino...»


    «Bah. Me lo corromperete, quel ragazzo, voialtri, coi vostri vizi» concluse lo schermitore, girando loro le spalle e allontanandosi.


    «Parla il sant’uomo, vero? Assassino dei miei stivali!» lo sfotté l’arciere.


    Diomede Salinari gli fece un gestaccio col dito senza voltarsi e continuando a camminare.


    Risero, tornando alla loro conversazione.


    Rinaldo stava quasi per congedarsi da Guglielmo e tornare nella propria camera, quando la porta si aprì. Ne uscì Hans, occhi bassi e tutto vergognoso. Passò tra loro senza rivolgere la parola a nessuno o alzare lo sguardo e se ne andò dritto in camera.


    I due si guardarono con aria interrogativa.


    «Cilecca?» chiese Guglielmo Caronte sottovoce.


    Rinaldo si strinse nelle spalle. Ma poi andò subito a bussare alla porta.


    Gli aprì una Lucrecia spettinata e avvolta in un lenzuolo.


    «Be’?» chiese Rinaldo.


    «Be’ cosa?» rispose lei, un po’ piccata.
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